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E inf amabili  Sovra- 
ne cure  di  V.S.R.M. 
intente  fempre  al  co- 
mune vantaggio  de 
felici  Jìtoi  Popoli  le  hanno  fatto  f airi- 
lire  nel  1739.  le  Scuole  d’ Artiglieria } 
e 


\ 


e Fortificazione  ] ordinando  al  Com- 
mendatore Gran  Croce  nell’Ordine  Mi- 
litare de’  Santi  Maurizio , e Labaro , 
Generale  di  Fanteria  , e Primo  Inge- 
gnere di  V.  M.  Giufeppe  Ignazio  Bet- 
tola di  dirigerle  in  modo , che  con  si 
fatti fiudj  quelle  cognizioni  (iapprendef- 
fiero  , che  più  valida  rendono  la  difefia 
degli  Stati,  e maggior  lufiro  acquiflaf- 
fero  le  gloriofe  fue  Armi . Furono  le 
intenzioni  di  V.  M.  si  bene  efeguite 
e da’  Maeftri  prefcelti  a tale  degna- 
zione , e dalla  gioventù  per  grazia  fiua 
fpeciale  ammejfia  alle  Scuole , che  in 
breve  tempo  mirabili  frutti  fie  ne  rac- 
colfero  con  vantaggio  de’  Sudditi  fuoi  , 
e con  ammirazione  degli  EJleri.  Quin- 
di tratti  furono  ottimi  Ujfziali  per 
l’ Artiglieria , per  gl’  Ingegneri , e per 

tutte  le  Truppe  ; e colle  continue  medi- 
tazioni, 


lagoni  t ed  efperimenti  fatte  fi  fono 
varie , certe , utilifjime  f coperte , per  cui 
la  Scienza  Militare  notabile  accref ci- 
mento ha  ricevuto. 

Gli  egregi  frutti  della  Munifica  Reai 
Provvidenza , e la  fomma  benignità , 
con  cui  protegge  fempre # ed  aiuta  tutti 
coloro , che  intenti  fono  alla  ricerca  del 
Vero,  e dell’ Utile,  che  è l’ unico  fcopo 
delle  Scuole  medefime  , accefero  in  me 
un  viviffimo  defiderio  di  tentare  , fe 
riufcirmi  poteva , di  accodarmi  in  qual- 
che modo  a chi  recato  aveva  majfima 
utilità  . Per  la  qual  cofa  prefi  a efa- 
minare  la  polvere , allorché  è tocca  dal 
fuoco , affine  di  conofcere  l origine , e 
le  cagioni  de'  Fenomeni , che  a noi  ap- 
prefenta  nelle  armi  da  fuoco , e a quefi 
efame  tanto  più  animo  fio  mi  accinfi , 
perchè  è conforme  alla  Profejfione  mia , 


e a ben  adempierne  i doveri  l ho  fempre 
creduto  necejjario . Prevalendomi  per 
tanto  de'  me^fi  da  V.  M.  fommini- 
firati , cominciai  di  propofito  nel  1743. 
a cercare  per  diverje  jlrade  di  fcoprire 
le  principali  proprietà  della  polvere , e 
dopo  varie  ricerche , ojjerv arponi  , ed 
ejperienye  aiutato  dalle  conferente  avu- 
te colle  perfine  intelligenti  , che  fiori- 
fcono  in  quefli  avventuro fi  Stati  , mi 
riufcì  di  giungere  alla  meta  prefijfa- 
mi , e di  tejfere  una  Teoria  intorno  le 
proprietà  Fifiche  della  polvere,  la  quale, 
ejfendo  poi  fiata  non  poco  arricchita 
dalle  Macchine  inventate  nel  1752. 
dal  Regio  Macchinifia , e Primo  Pre- 
pofio  nelle  Opere  di  Meccanica  Ifacco 
Francefco  Mattej  rapprefetuate  nelle 
figure  3 . , 4. , 5. , e 6. , V.  M.  fi  de- 
gno comandarmi  di  pubblicarla  colle 
fiampe 


fìampe , e di  aggiungervi  la  dottrina , 
che  intorno  la  for^a  della  polvere  accefa 
$’  aggira. 

Ho  perciò  divifo  quefl ’ Efame  in 
due  parti . Nella  prima  pane  dimofi.ro 
in  diverfe  maniere  quattro  principali 
proprietà  della  polvere , allorché  è tocca 
dal  fuoco , e applicando  quefte  cogni- 
zioni generali  alle  armi , adduco  fra  le 
altre  cofe  le  fperien^e , che  fatte  furono 
nel  1746.  dal  Brigadiere  nelle  Armate 
Reali  Commendatore  Felice  De-Vin- 
centi  Colonnello  del  Reggimento  Arti- 
glierìa per  determinare  le  cariche , con 
cui  fi  ha  ne'  Cannoni  il  tiro  più  lungo . 
Nella  feconda  parte  affegno  diverfe 
maniere  per  determinare  la  foraci  ajfo- 
luta  della  polvere , la  legge  , con  cui 
abbrucia  dentro  varie  capacità  , le  mo- 
dificazioni , alle  quali  foggiace  quefla 

forza, 


forila , le  velocità  iniziali  de'  proietti 
dalle  armi  da  fuoco , e la  refiflen^a , 
che  quejli  incontrano  nell'  attraverfar 
ì aria . 

E fendo  per  tanto  quefi' Opera  nata, 
e crefciuta  per  gli  flabilimenti , ed  aiuti 
della  M.  V.  mi  do  l' onore  di  porle  in 
fronte  l’Augufìo  Nome  di  chi  le  diede 
1'  origine  , e l’  anima  , fupplicando 
V.  M.  degnarfi  di  accoglierla  clemen- 
temente , e di  continuarmi  la  Reai  fua 
Protezione . 


PARTE  PRIMA. 


Delle  proprietà  della  Polvere. 

ON  potendoli  efame  alcuno, 
nè  alcuna  fperienza  fare  della 
Polvere  per  lo  ficuro  fcopri- 
mento  degli  effetti  fuoi  , e 
delle  fue  proprietà , fe  non 
col  mezzo  del  fuoco  , cofa  convene- 
vole è fui  bel  principio  alcun  poco  ra- 
gionare generalmente  del  fuoco  medefì- 
mo,  le  tracce  feguendo  di  que’  Filofòfi, 
che,  diligentiffimi  inveftigatori  di  tutte  le 
più  recondite  , ed  obblique  ftrade  della 
natura,  hanno  fatto  ogni  sforzo  per  ileo* 
prire  la  pura  verità. 


A 


CAPO 


CAPO  PRIMO. 

Del  Fuoco. 

i.  JCl  celebre  Ermanno  Boerhaave  da 
moltiflimi  dotti  Oiimici  feguitato , dopo 
una  ferie  lunghiffima  di  diverfe  replicate 
fperienze  nuli’  altro  del  fuoco  ha  fcoper- 
to , che  alcune  proprietà , le  quali  a lui 
folo  convengono , e per  cui , fecondochè 
in  diverli  modi  a’  noftri  fenh  fi  appre- 
fenta , differenti  nomi  riceve. 

L’elemento  del  fuoco  , quando  è folo, 
e puro  , appellali  fuoco  , materia  folare  , 
luce  , e calore  , e credei!  una  foftanza  ef- 
fenzialmente  fluida  , comporta  di  parti- 
celle  fottiliflime  continuamente  agitate  , 
benché  non  fempre  colla  medelìma  velo- 
cità. Scorgefi  quella  foftanza  in  tutti  i 
luoghi  fparfa , e quafi  in  tutti  i corpi , 
come  ha  inoltrato  il  dottiflìmo  Giacomo 
Bartolommeo  Beccari  , ancorché  deter- 
minare non  li  porta  , fe  uno  lia  de’ 
componenti  loro  coftitutivi,  ed  effenziali. 
Un  leggiero  fregamento  del  globo  di  ve- 
tro nella  macchina  elettrica  manifefta  il 
fuoco  da  per  tutto  dilperfo  : due  corpi 
duri  fortemente  ftrofinati  l’uno  contro  l’al- 
tro 


tro  incominciano  a intiepidirli  , indi  fcal- 
darli , e finalmente  a fcintillare,  o fiam- 
meggiare fecondo  la  qualità  dei  corpi 
llrofinati. 

2.  Che  fe  il  fuoco  dallo  fiato  di  flui- 
dità palTa,  per  così  dire,  a quello  di  fo- 
lidità , e diventa  evidentemente  parte  del 
corpo  medefimo  , allora  quella  lòftanza 
chiamali  materia  comlufiibile  , folfo  , con- 
fiderato , come  principio , pafcolo  , od  efca 
del  fuoco , flogiflico.  Oflervafi  ciò  in  alcu- 
ni corpi , lo  infiammamento  de’  quali  ino- 
ltra evidentemente  la  fua  prefenza. 

3 . Allorché  il  fuoco  è nel  primo  fiato 
( §•  i . ) , uno  de’  caratteri  fuoi  diftintivi 
è il  penetrare  facilmente  i corpi , infinuan- 
doli  egualmente  in  elfi,  e dilatandogli  a 
fegno,  che  ne  fepara  le  parti,  fe  abbon- 
dantemente vi  s’ introduce.  Quella  faci- 
lità però  , con  cui  il  fuoco  penetra  i corpi, 
e ne  difgiunge  le  parti  , ella  è diverfa 
fecondo  le  diverte  qualità  de’  corpi , che 
incontra  , dimodoché  alcuni  corpi , in  ve- 
ce di  dilatarli,  fi  contraggono  nell’  avvici- 
narli del  fuoco , come  il  legno , le  parti 
de’  corpi  animali  ec. 

4.  Altro  carattere  diftintivo  del  fuoco 
e il  rendere  lucidi  molti  corpi  o per  mezzo 

a 2 della 
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della  fiamma , che  s’ innalza , o col  folo 
loro  arroventimento. 

5.  Effendo  poi  nel  corpo  la  materia 
del  fuoco  nel  fecondo  fiato  ( §.  2 . ) non 
produce  nelle  parti  di  quello  cambiamento 
veruno  , non  comunica  calore , nè  luce, 
falvo  che  eflo  paffi , per  così  dire  , nel 
movimento  igneo,  cioè  attualmente  s’ac- 
cenda . 

6.  Gli  effetti  del  fuoco  nel  primo  fia- 
to (§.  1.)  appaiono  diverfi  fecondo  le  cir- 
coftanze  diverfe  , in  cui  fi  trova , e tale 
diverlità  offervafi  fempre, 

1 * Confiderando  il  fuoco  in  un  de- 
terminato Ipazio: 

2.0  Confiderandolo  attualmente  efi- 
ftente  in  un  corpo: 

3.0  Confiderando  il  modo,  e la  leg- 
ge , con  cui  penetra  i corpi  di  diverfa 
qualità  , o da  quelli  Ipandefi  intorno. 

7.  Confiderando  adunque  il  fuoco  in 
un  determinato  fpazio  ( §.  6.  n.  1 . ) fi  ve- 
de poterli  ivi  accumulare  in  maggiore , 
o in  minor  quantità  , e muovere  con 
differente  velocità  , onde  a mifura  della 
quantità  , e velocità , con  cui  muovei! 
quella  follanza  nel  medefimo  determinato 
Ipazio,  varia  è fattività,  ed  efficacia  fuaj 

il 


il  che  offervafi  negli  (pecchi  uftorj , nel 
fuoco  di  riverbero  ec. 

L’attività , ed  efficacia  del  fuoco  ha 
i fuoi  gradi  , e non  polliamo  mifurarla 
fe  non  fe  nella  dilatazione  de’  corpi , e 
difgiunzione  delle  loro  parti.  Finora  pe- 
rò ci  è ignota  la  maniera  di  mifurare  efatta- 
mente  non  lòlo  la  quantità  , e velocità 
del  fuoco  feparatamente , ma  eziandio  Taf- 
foluto  effetto  della  attività  fua  ne’  corpi. 
Avvegnaché  non  fapendofi  ancora  fino  a 
qual  termine  un  corpo  fi  condenferebbe, 
fe  foffe  di  fuoco  privo  interamente,  chia- 
ro è , che  non  abbiamo  punto  alcuno  de- 
terminatamente fiffo  per  offèrvare  il  vero 
principio  della  dilatazione.  Nella  coftru- 
zione  de’  Termometri  il  punto  più  baffo, 
che  finora  è flato  prefo,  fi  è la  conden- 
fazione  del  mercurio,  nata  da  una  deter- 
minata miftura  di  fale  ammoniaco , e di 
neve  , quando  però  colle  offervazioni  fatte- 
nei  paefi  fettentrionali  fappiamo  , che  il 
mercurio  in  quelli  termometri  è flato  con- 
denfato  affai  di  più.  Nella  coftruzione  de’ 
Pirometri  il  punto  della  maggior  conden- 
fazione  dipende  dalla  variabile  tempera- 
tura dell’  aria  : perciò  quelli  due  ftrumenti 
fervono  fol  tanto  ad  indicare  colla  loro  gra- 

a 3 dua- 
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dilazione  la  differenza  delle  dilatazioni  fe- 
condo i diverfi  gradi  di  fuoco  , che  in 
elfi  penetrano , o che  in  elfi  contengonfi. 

S.  Confederando  in  oltre  il  fuoco  attual- 
mente efillente  in  un  corpo  (§.  6.  n.  2..) 
vedefi,  che  gli  effetti  dell’attività  fua  di- 
pendono non  folo  dalla  quantità , e ve- 
locità della  materia  ignea , ma  ancora  dalla 
malfa  del  corpo,  che  lo  contiene  ; la  qual 
cofa  offervafi  ogni  volta  che  voglionfi  ri- 
durre due  fluidi  d’ ineguale  denfità  alla 
medelìma  temperatura,  abbilbgnando  il  più 
denlò  di  un  grado  maggiore  di  fuoco.  Di- 
confi per  tanto  ugualmente  caldi  due  cor- 
pi , quando  l’attività , o grado  di  fuoco 
in  elfi  è proporzionale  alle  relpettive  mafie. 

E'  qui  neceflario  oflervare,  che,  fe 
noi  tocchiamo  due  corpi  d’ineguale  den- 
fità, ridotti  amendue  alla  medelìma  tem- 
peratura , ci  pare , che  il  più  denfo  fia 
anche  più  caldo.  Quello  falfo  giudicio 
nafce  dal  toccare  la  noltra  mano  nel  corpo 
denfo  maggior  numero  di  particelle  di 
quel , che  ne  tocchi  nel  corpo  raro,  on- 
de , eccitandoli  in  noi  il  fenlb  maggio- 
re, o minore  a proporzione  del  numero 
maggiore,  o minore  de’  punti  toccati,  ci 
fembra  , che  l’attività  del  fuoco,  fia  maggio- 
re nel  corpo  denlo.  9.  Fi- 


7 

<>.  Finalmente  confideratido  in  qual  mo- 
do , e con  qual  legge  il  fuoco  penetra 
i corpi  (§.6.  n.  j.  ) , li  vede  , che  le 
differenti  modificazioni  dipendono  o dalla 
fola  diverfa  attività  del  fuoco,  o dal  folo 
diverfo  tempo  della  fua  applicazione , o 
dalla  diverfa  fuperficie  , qualità  , e mafia 
de’  corpi  dal  fuoco  circondati;  ballando, 
che  una  fola  di  quelle  cofe  diverfa  fia, 
perchè  diverfa  la  modificazione  producali. 

In  fatti  podi  due  pezzi  di  ferro  li- 
mili , e di  mafia  difuguali  nel  medefimo 
fuoco , veggiamo  quello  di  mafia  mino- 
re ribaldarli  molto  prima  dell’  altro , ed 
accrefcendofi  a quello  , coll’  appianarlo  , 
la  fuperficie  , ribaldarli  in  tempo  più  bre- 
ve. Diverfità  d’effetti  borgeli  pure  para- 
gonando un  pezzo  di  ferro  con  un  fallo, 
od  altro  diverfo  corpo , polli  amendue 
nel  medefimo  fuoco. 

Ciò , che  detto  è della  facilità,  con 
cui  ne’  corpi  il  fuoco  s’infinua , intender 
li  deve  parimente  dello  allontanarli  , ed 
ufcire  del  fuoco  da’  corpi  medefimi.  Per- 
ciocché, qualora  il  fuoco  ne’  corpi  elillente 
è maggiore  di  quello  , che  loro  Ita  in- 
torno elleriormente , ebe  , e s’ allontana 
da  quelli  ? ugualmente  per  ogni,  parte  dif- 

A 4 b»t* 
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fondendoli  ; facendoli  minore  l’attività  di 
quello  fuoco , che  fi  diffonde  a mifura  , 
che  più  dal  corpo , da  cui  efce  , allon- 
tanai. La  determinazione  della  legge  , con 
cui  li  fa  quella  diffulione , nafce  dal  fo- 
pravanzare  il  fuoco  nel  corpo  efillente 
quello  , eh1  è attorno  al  corpo  medefimo, 
dal  tempo  , dalla  fuperficie  , qualità , e 
malfa  del  corpo:  manifella  cofa  effendo, 
che  varia  effer  debbe  , fecondochè  que- 
lle cofe  o tutte,  o alcuna,  varie  faranno* 
io.  Dopo  avere  efaminate  le  diverfe 
circollanze  concorrenti  nel  modificare  gli 
effetti  del  fuoco,  confiderato  quello  o in 
un  determinato  ito  , o attualmente  efi- 
llente nel  corpo,  o il  modo,  e la  legge, 
con  cui  s’ infinua , o s’allontana  dai  cor- 
pi , fa  d’  uopo  ora  vedere  le  diverfe  fue 
modificazioni  nell’  accenfione , ed  abbru- 
ciamento  de’  corpi  combullibili. 

Allorché  eccitali  nel  corpo  combu- 
ftibile  il  movimento  igneo  o in  forma  di 
fiamma,  o di  carbone  rovente,  olfervali 
ciò  nafcere  in  due  maniere: 

i.°  Applicandoli  al  corpo  combulli- 
bile  una  quantità  di  fuoco  elleriormente  : 

2.0  Accrefcendofi  il  movimento  al  fuo- 
co nel  corpo  combultibile  contenuto. 

1 1.  I 
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ir.  I corpi  combuftibili,  confiderando 
la  facilità,  con  cui  abbruciano , fi  poflò- 
no  diftinguere  in  due  claffi.  Nella  prima 
clafle  s’annoverano  quelli , ne’  quali , ac- 
cefe  alcune  parti , propagali  il  fuoco  da 
fe  nelle  altre  fino  al  totale  abbruciamen- 
to , quali  fono  lo  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato, il  folfo  ec.  : nella  feconda  clafle  fi 
pongono  quelli , ne’  quali , accefe  alcune 
parti , perchè  il  fuoco  fi  propaghi  nelle 
altre  non  ancora  accefe  , è neceflaria  o 
la  continua  applicazione  di  nuovo  fuoco, 
o l’accrefcimento  di  movimento  nelle  parti 
accefe  , o finalmente  la  dilpofizione  del 
corpo  combuftibile  in  guifa  tale  , che  il 
fuoco  , il  quale  tutto  d’ intorno  sfugge 
dalle  parti  accefe  , incontri  da  vicino  al- 
tre parti  combuftibili  non  ancor  accefe. 
A quella  feconda  clafle  fi  riducono  la  mag- 
gior parte  de’  vegetabili , carboni  ec. 

12.  Il  grado  di  fuoco,  ch’eccita  il  movi- 
mento igneo  ne’  corpi  combuftibili  d’amen- 
due  le  claffi  , e che  li  conferva  in  tale 
flato  , quando  fono  accefi , egli  è diverfo 
fecondo  le  diverfe  qualità  de’  corpi  me- 
defimi  ; maggiore  eflere  dovendo  fempre 
quello  grado  di  fuoco  in  ciafcun  corpo 
combuftibile  a mifura , che  quello  o è cir- 

a j con- 
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conciato  da  aria  più  rarefatta , o che  dal 
corpo  combuftibile  già  accefo  non  fi  po£ 
fono  allontanare  nè  il  fumo , nè  le  altre 
materie  , le  quali  proprio  di  lui  pafcolo 
non  fono. 

In  tutti  due  quelli  cafi  è neceffaria  , 
perchè  il  corpo  combuftibile  abbruci  inte- 
ramente , o la  continua  applicazione  di 
nuovo  fuoco , o l’aumento  di  movimento 
in  quello  , che  già  è nel  corpo  combu- 
ftibile. 

i 3 . Deducefi  facilmente  dalle  cofe  an- 
zidetto , quanto  valla  fia  la  dottrina  de- 
gli effetti  del  fuoco  ne’  corpi , venendo 
quelli  diverfificati  non  folo  dal  tempo  , 
dalla  fuperficie , dalla  diverfa  qualità  , e 
malfa  de’  corpi , a’  quali  s’accofta,  e dall’ 
altre  materie , che  circondano  il  corpo  , 
ma  ancora  dalle  modificazioni,  alle  quali 
è foggetto  il  fuoco  medefimo  per  la  quanti- 
tà fua  , e per  la  velocità  , con  cui  fi  muove. 

14.  Per  la  qual  cofa  manifellandofi  la 
forza  della  polvere  nelle  armi  da  fuoco , 
nelle  bombe , ne’  fornelli  delle  mine  ec. 
a mifura , che  quella  s’accende  , ne  con- 
fegue  chiaramente  un’  infallibile  modifica- 
zione ne’  fuoi  effetti  fecondo  la  qualità  , 
Or  proporzione  de’  componenti  della  pol- 
vere , 


vere , dell’  aria  naturale  , che  la  circon- 
da , e delle  altre  circoftanze , che  a fuo 
luogo  s’ indicheranno.  E iìccome  non  è 
in  man  noftra  1’  aver  Tempre  determinate 
tutte  le  circoftanze , che  concorrono  all* 
accenfione  Tua  , ed  ai  fuo  totale  abbru- 
ciamento  , così  nè  meno  colla  medefima 
quantità  di  polvere  ufata  nella  medefima 
arma  polliamo  avere  Tempre  gli  effetti 
medefimi. 

CAPO  SECONDO. 

Dello  Zolfo  , Carbone  , Salnitro , 
e del  loro  accoppiamento. 

*5-C^Hiamafi  Solfo  un  corpo  annove- 
rato fra  i minerali  , perchè  cavali  dalle 
vifcere  della  terra  , nato  dall’  accoppia- 
mento di  un  acido  vitriolico,  e di  ma- 
tèria combuftibile.  Pollo  quello  ad  un 
grado  di  fuoco  moderato  fi  liquefa  , ed 
in  piccioli  fiocchi  detti  fiori  di  folfo  lu- 
blimafi:  onde,  qualora  con  materie  ete- 
rogenee trovali  mefcolato  , il  mezzo  di 
depurarlo  è la  fublimazione. 

1 6.  Proprietà  del  folfo  è l’accenderli, 
ardere , e diftruggerfi  interamente  pollo 

nell’ 


nell’  aria  libera  ad  un  grado  di  fuoco  al- 
quanto attivo  , e maggiore  di  quello , che 
è neceffario  per  liquefarlo,  propagandoli 
in  erto  il  movimento  igneo  con  facilità; 
e quella  è la  ragione  , per  cui  s’ adope- 
ra nella  compofizione  della  polvere. 

17.  Rarefacendofi  l’aria  d’intorno  ^1 
folfo  , quello  più  difficilmente  s’ accende, 
ed  abbrucia  a mifura , che  quella  è più 
rarefatta:  dimodoché,  fe  vorremo  accen- 
derlo in  un  recipiente , da  cui  eftratta 
fia  l’aria  a tutta  forza  , converrà  appli- 
carvi di  continuo  un  grado  di  fuoco  affai 
maggiore  di  quello  è neceffario  ad  accen- 
derlo nell’  aria  libera  , e bifognerà  , che 
la  capacità  del  recipiente  abbia  una  pro- 
porzione competente  colla  quantità  del 
folfo  , che  fi  vuole  abbruciare  , accioc- 
ché il  fumo  troppo  condenfato  non  ne  in- 
terrompa il  totale  abbruciamento  (§.12.) 

L’unico  mezzo  di  difcomporre  il  fol- 
fo è l’abbruciamento  , con  cui  la  mate- 
ria combuftibile  dirtruggefi,  e l’acido  vi- 
triolico  in  vapori  s’efala. 

18.  Il  Carbone  , di  cui  ci  ferviamo 
per  fare  la  polvere  , dicefi  un  corpo  com- 
porto di  materia  combuftibile  , e di  parti 
terree  denfe  contenute  ne  vegetabili . Per 

fare 


fare  il  carbone  s’abbruciano  quelli  in  mo- 
do, che  non  fiammeggino,  ed  allora  una 
parte  della  materia  combuftibile  in  elfi 
contenuta  intimamente  colle  più  denfe  parti 
terree  s’unifce.  In  niun’  altra  guifa  fi  può 
fcomporre  il  carbone  , fe  non  col  fuo- 
co , che  fui  bel  principio  dell’  abbrucia- 
re comincia  a feparare  la  materia  com- 
buftibile dalle  parti  terree , le  quali  così 
dilgiunte  cenere  appellanfi. 

19.  Proprietà  principale  del  carbone 
é ardere  , e confumarfi  pollo  nell’  aria 
libera  ad  un  competente  grado  di  fuoco, 
formando  talvolta  una  fiammella  turchina. 
Il  più  fovente  però  fcintilla  , e s’  arro- 
ventile lenza  manifeftare  fiamma  alcuna, 
nel  quale  t flato  agitato  dal  vento  appare 
di  color  roffò  più  vivace , e rilucente  a 
mifura , che  il  vento  è più  gagliardo,  e 
giù  prefto  riducefi  in  cenere.  Per  quella 
'ila  proprietà  s’adopera  nella  compofizio- 
ne  della  polvere. 

2.0.  Generalmente  parlando  il  carbone 
non  appare  rovente , fe  non  dopo  che 
le  gli  è applicato  un  grado  di  fuoco  mag- 
giore di  quello  , che  accende  il  lolfo  ; 
e la  propagazione  del  movimento  igneo 
in  elfo , e la  totale  fua  dellruzione  più 

len- 
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lentamente  che  nello  zolfo  fi  offerva.  Que- 
lli effetti  in  grado  diverfo  produconfi  fe- 
condo le  differenti  qualità  di  carbone , 
offervandofi , che  il  più  leggiero , e che 
minor  quantità  di  parti  terree  denfe  con- 
tiene , più  facilmente  s’accende , e fi  di- 
llrugge. 

a i . Quanto  più  intorno  al  carbone  rana 
fi  rarefà , tanto  maggior  grado  di  fuoco 
è neceffario  per  accenderlo , e confervarlo 
arroventito  (§.  n.) 

22.  Nafce  il  falnitro  dall’  unione  dell’ 
acido  chiamato  nitrofo  con  un  alcali  fiffo, 
e cavali  fingolarmente  dalle  materie  ani- 
mali , e vegetabili , le  quali  dopo  la  pu- 
trefazione trovanfi  mefcolate  con  le  pie- 
tre , terre , calcinacci  ec.  Si  fepara  da 
quelle  materie  colla  bollitura  nell’  acqua 
impregnata  d’  un  alcali  fiffo. 

Quello  fale  fi  criltallizza  in  lunghi 
aghi  polli  gli  uni  fopra  gli  altri}  effendo 
la  criltallizzazione  1’  unico  mezzo  di  de- 
purarlo col  ripeterla  due , o tre  volte  a 
milùra  della  qualità  delle  materie  , colle 
quali  trovali  frammifchiato.  (Artigl.  prat. 
lib.  /.)  Allorché  il  falnitro  è in  tal  gui- 
fa  ben  depurato , egli  ha  fempre  le  me- 
defime  proprietà  nel  grado  medefimo , 

qua- 


qualunque  fieno  le  materie  , da  cui  è flato 
Separato. 

1 3 . Le  fue  proprietà  fono  Io  fcioglierfi 
nell’acqua,  e più  copiofamente  nella  bol- 
lente , che  nella  fredda,  il  liquefarli  a un 
grado  di  fuoco  maggiore  di  quello,  che 
liquefi  lo  zolfo.  Se  in  quello  flato  di 
fluidità  s’  aumenta  il  fuoco , il  falnitro  fi 
fublima  in  particelle  vifibili,  le  quali  rac- 
colte nella  parte  fuperiore  d’un  vaio  chia- 
manfi  fior  di  nitro.  Allorché  fi  vuole  fe- 
parare  l’acido  dall’alcali  fenza  adoperare 
materia  combuftibile , che  tocchi  imme- 
diatamente il  falnitro  , è neceffario  porlo 
per  lungo  tempo  ad  un  grado  di  fuoco 
attiviflìmo,  e quella  feparazione  falli  len- 
tamente. 

Che  fe  qualche  corpo  combufli- 
bile  attualmente  accelo  contiene  un  com- 
petente grado  di  fuoco,  e tocca  imme- 
diatamente il  falnitro , s’  eccita  con  iftre- 
pito  nel  fito  del  contatto  una  fiamma  at- 
tiviflìma  accompagnata  da  vento , facen- 
doli perciò  ivi  maggiore  di  prima  l’atti- 
vità del  fuoco  ( §.  7.  ) } in  quello  men- 
tre l’acido  fi  diflipa,  feparandofi  dall’al- 
cali , ed  il  corpo  combuftibile  toccante 
il  falnitro  fi  diftrugge  precipitofamente. 
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Il  refiduo  alcalino  chiamali  nitro  /compo- 
rlo , o nitro  fi/fo. 

25.  Quella  definizione  del  falnitro  of- 
fervali  Tempre  sì  nell’aria  libera,  che  nel 
voto  * purché  nel  voto  maggiore  fia  il 
grado  di  fuoco  , acciocché  nel  corpo  com- 
buflibile  il  movimento  igneo  ( §v  1 2.  ) con- 
fervili. 

26.  In  due  maniere  per  mezzo  del 
fuoco  li  può  fcomporre  il  falnitro. 

i.°  Allorché  un  corpo  combullibile 
attualmente  accefo  tocca  il  falnitro  nello 
llato  di  folidità. 

2.0  Allorché  il  falnitro  trovali  nello 
flato  di  fluidità , e talmente  arroventi to, 
che  può  comunicare  il  movimento  igneo 
al  corpo  combullibile  , che  lo  tocca. 

27.  Adoperandoli,  per  avere  il  dillrug- 
gimento  del  falnitro  nella  prima  manie- 
ra , un  carbone  vegetabile  accefo  , di  qua- 
lunque Torta  fiali , principia  , e continua 
quello  diltruggimento  fino  all’  intera  con- 
fumazione  del  falnitro  , o del  carbo- 
ne. Per  la  qual  cofa  volendoli  il  totale, 
e contemporaneo  diltruggimento  d’amen- 
due  è neceffario  fervirfi  d’ una  quantità 
di  carbone  proporzionata  al  falnitro,  ed 
a mifura  7 che  quelle  materie  faranno  me- 


glio  mefcolate,  e per  confeguenza  il  con- 
tatto fra  le  parti  del  falnitro , e del  car- 
bone farà  meno  particolare  , più  l'ubita- 
niente  feguirà  l’ intero  diftruggimento, 
i8.  Non  effendo  il  folfo  accefo  vale- 
vole da  Ce  folo  a fcomporre  il  falnitro 
d’uopo  è melcolarlo  col  carbone.  E feb- 
bene  il  carbone  vegetabile  di  qualunque 
forta  s’arroventifca  fempre,  qualora  è po- 
rto per  un  tempo  {ufficiente  al  fuoco  del 
folfo  accefo , tuttavia  l’arroventimento  nel 
carbone  manifeftafi  più  tardi  a mifura , 
che  quello  è più  denfo , o di  parti  denfe 
terree  più  abbondante. Onde,  fe  quello  mi£ 
chiamento  porraffi  ad  un  grado  di  fuo- 
co capace  fol  tanto  d’accendere  il  folfo, 
affinchè  il  fuoco  di  quello  accenda  an- 
che tutto  il  carbone  , converrà  propor- 
zionare non  folo  le  quantità  di  folfo , e 
di  • carbone  , ma  ancora  aver  riguardo 
alla  qualità  di  quell’  ultimo. 

Determinata  quella  proporzione  tra 
il  folfo  , ed  il  carbone  , e mefoolando 
quelli  con  una  quantità  di  falnitro  , an- 
corché, per  rendere  più  facile  l’accenfio- 
ne. , quelle  materie  fiano  ben  berte  tri- 
tate , offerverannofi  divertì  effetti.  Imper- 
ciocché , {e  in  quello  comporto  la  quan- 
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tità  del  falnitro  farà  fuor  di  mifura  ab- 
bondante , quello  troppo  feparerà  le  par- 
ti combuilibili  ; onde,  facendoli  gli  fperi- 
menti  nell’aria  libera,  il  fuoco  appicciato 
in  una  parte  del  mefcuglio  non  farà  va- 
levole a propagarli  , e ad  accendere  le 
rimanenti  parti  combuilibili  ; o per  la 
fcarfezza  della  materia  combultibile  , quan- 
tunque quella  tutta  s’accenda , li  termi- 
nerà P abbruciamento  molto  prima , che 
il  falnitro  lia  totalmente  dillrutto.  Per 
lo  contrario , fe  la  quantità  del  falnitro 
farà  troppo  poca  , quello  farà  interamente 
dillrutto  prima  del  totale  abbruciamento 
delle  materie  combuilibili.  Per  la  qual 
cofa  è manifello  doverli  necelfariamente 
proporzionare  quelle  tre  follanze  , affin- 
chè cominci , profeguifca  , e termini  nel 
tempo  medelimo  l’ intero  dillruggimento 
del  falnitro  , e delle  due  materie  com- 
bullibili.  Subito  che  in  una  tale  mefcolanza 
principia  a fcomporli  il  falnitro , il  vento, 
che  s’  eccita  ( §.  2.4.),  rende  tutto  d’in- 
torno più  vivace  il  carbone  già  accelo 
(§.  19.),  e facendoli  ivi  maggiore  l’atti- 
vità del  fuoco  ( §.  7.)  la  fiamma,  che 
s’ innalza , moltiplica  Paccenlione  , e l’in- 
tero dillruggimento  di  tutto  precipita. 
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1 9*  Quefta  maniera  di  fcomporre  il 
(àlnitro  col  mezzo  del  carbone  , e folfo 
aècefi  è la  medefima,  con  cui  s’abbrucia 
la  polvere  nell’  aria  libera , e nelle  armi 
da  fuoco. 

30.  Allorché  fi  diftrugge  il  falnitro 
nella  feconda  maniera  (§.  2 6.  n.  2.  ) cioè  , 
quando  quello  nello  flato  di  fluidità  è arro- 
ventito , e talmente  penetrato  dal  fuoco, 
che  facilmente  comunica  il  movimento 
igneo  al  corpo  combultibile  , che  s’ado- 
pera , il  grado  di  fuoco , con  cui  prin- 
cipia il  falnitro  a fcomporfi  , è fempre 
maggiore , che  nella  prima  maniera. 

Al  piattellino  AB  della  Macchina 
Pneumatica  fi  faldi  un  ditale  C di  rame 
battuto  , e fiottile  colla  lira  conveffità  al 
di  fiotto.  Dentro  quello  fi  metta  un  mefcu- 
glio  di  falnitro , folfo  , e carbone , ed 
applicato  al  ditale  un  ferro  rovente  con- 
cavo in  D per  modo,  che  efiattamente  inve- 
ita il  ditale  , in  breve  fi  vede  il  mefcu- 
glio  accefio , ed  interamente  dillrutto.  Si 
metta  di  nuovo  nel  ditale  uguale  quanti- 
tà del  medefimo  mefcuglio,  e lòprappo- 
fto  al  piattellino  un  recipiente  di  vetro 
s ellragga  1’  aria  $ a milura  che  quella  è 
più  rarefatta , applicato  il  ferro  rovente 
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al  grado  medefimo , ne  nafce  più  tardi 
X abbruciamento  ; dimodoché  elfendofi  , 
quanto  fi  può , eftratta  1’  aria , non  prin- 
cipia il  diflruggimento  del  falnitro  , fe  non 
dopo  la  liquefazione  di  quello  , e del  fol- 
fò , e dopo  varie  ebollizioni. 

3 i . Per  accendere  la  polvere  nel  vo- 
to d’  uopo  è ufare  quefta  feconda  ma- 
niera , veggendofi , che  la  polvere  non 
arde , fe  non  qualora  è liquefatta , e in 
tale  liquefazione  nata  V ebollizione. 

32.  Scompoflo  in  amendue  le  ma- 
niere il  falnitro  dentro  un  vafo  ben  chiù- 
fo , e lafciato  raffreddare  il  vafo , apren- 
doli in  quello  un  picciol  buco  9 ufcir  fen- 
tefi  tolto  un  vento , più , o meno  ga- 
gliardo , ed  abbondante  fecondo  la  mag- 
giore , o minor  quantità  di  falnitro  nello 
lperimento  adoperato.  Quello  vento  na- 
fce dal  movimento  d’  un  fluido  elailico , 
che  per  la  dillruzione  del  falnitro  fvilup- 
pafi  , il  quale  dal  fumo  è diverfo , e da 
quello  dillinguere  necelfariamente  convie- 
ne. Perocché  oltre  al  poterli  il  fluido 
elailico  dal  fumo  in  parte  feparare,  il 
fumo  alle  pareti  interne  del  vafo  dopo 
alcun  tempo  s’  attacca  9 e niun  effetto 
jndi  produce.  Per  lo  contrario  quello 


fluido  elaftico  fa  forza  fua  dopo  qualun- 
que intervallo  di  tempo , e gli  effetti  fuoj 
manifefta.  Per  la  qual  eofa  chiaro  è ef- 
fere  permanente.  In  quello  fluido  elaftico 
permanente  Confitte  quafi  tutta  la  forza 
della  polvere  , la  qual  forza  maggiore 
Tempre  s’  oflerva  , quando  il  fuoco  è pre- 
fente  , di  quel  che  s’  oflervi , quando  non 
è prefente. 

33.  Ancorché  tale  fia  la  proporzione 
del  corpo  combuftibile  accefo  nel  vaiò 
cintilo  -,  che  diftruggere  polla  tutto  il  fal- 
nitro  nella  prima  maniera  (§.  16.  n.  1 .)  ; 
nondimeno , fe  la  capacità  del  vafo  per 
riguardo  alle  materie  , che  nello  {peri- 
mento s’  adoperano , è picciola , e per 
cagione  del  contatto  troppo  parziale  delle 
parti  nitrofe  , e combuftibili  richiedefi 
tempo  notabile  per  lo  totale  loro  diftrug-* 
gimento , s’  interromperà  dal  fumo  ab- 
bondevolmente  racchiulò  nel  vaio , e rat- 
tenuto la  diftruzione  del  falnitro , eftin- 
guendofi  il  corpo  combuftibile  ; onde  con- 
verrà fervirfi  della  feconda  maniera  , gra- 
do maggiore  di  fuoco  di  continuo  appli- 
cando. 

34.  Che  il  fluido  elaftico  permanente 
fi  fviluppi  fidamente  dal  làlnìtro  , dalla 
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feguente  fperienza  ricavati.  Abbruciando 
fol  tanto  folfo  , e carbone  nel  medefimo 
vafo  chiufo , e lafciato  raffreddare  il  va- 
io , aprendo  il  medefimo  buco  non  fi  lente 
in  modo  alcuno  ufcire  il  vento  : perciò  e 
da  quello  , e da  qualunque  altro  {perimen- 
to finora  cognito  fi  può  dedurre  , che  nelP 
abbruciamento  di  quelli  due  corpi  com- 
bultibili  non  fi  produce  un  fluido  elalti- 
co , che  fia  permanente  dopo  qualunque 
intervallo  di  tempo.  Egli  è bensì  vero  , 
che  il  fumo  , il  quale  fi  fviluppa  in  tem- 
po dell’  abbruciamento  di  quelle  materie 
combullibili , è elallico  , ma , rollo  che 
cefla  il  calore  in  eflo , non  Polo  perde 
P elallicità  , ma  aflbrbifce  una  quantità 
d’  aria  naturale  , ed  una  parte  del  fluido 
elallico  permanente  fviluppatofi  dal  lai- 
nitro  , qualora  quello  fluido  permanente 
trovali  mefcolato  col  fumo , il  che  meglio 
vedrai!!  appreflò. 

3 5 . Dagli  {perimenti  finora  addotti  cir- 
ca la  dillruzione  del  làlnitro  per  mezzo 
del  meicuglio  di  folfo  , e carbone  ac- 
celi , e dagli  altri  {perimenti , che  intor- 
no a quella  dillruzione  per  mezzo  de* 
mentovati  corpi  combullibili  accefi  fare  fi 
poflòno  , collantemente  deduconli  quelle 
proprietà  : i 


i .°  La  neceffità  di  certo  grado  di  fuo- 
co per  accendere  i due  corpi  combulti- 
bili , e di  certo  grado  di  fuoco  parimente 
per  diflruggere  il  falnitro  : 

2.0  Che  quello  grado  di  fuoco  dee 
efiere  maggiore  a mifura , che  Y aria  na- 
turale circondante  il  mefcuglio  è più  ra- 
ra , o che  il  fumo  è troppo  denfo  nel 
fito  , ov’  è principiato  1’  abbruciamento  : 

3 ,°  Che  la  diilruzione  del  falnitro  et 
fendo  fempre  fucceffiva , il  tempo , in  cui 
quella  fi  fa , è più  breve  a mifura  , che  il 
contatto  fra  le  parti  nitrofe  , e combullibili 
è men  parziale  ; la  qual  cofa  fi  ha  e con  un 
mefcuglio  più  efatto  delle  materie  , e con 
una  conveniente  proporzione  fra  quelle: 

4.0  Che  dal  dillruggimento  del  fal- 
nitro fi  fviluppa  un  fluido  elallico  perma- 
nente per  qualunque  intervallo  di  tempo. 


CAPO  TERZO. 


Della  Polvere. 


Polvere  per  le  armi  da  fuoco. 


è una  materia  comporta  di  carbone  molto 
leggiero  , di  tolto  , e di  falnitro  ben  de- 
purati, Quelle  materie  lì  pongono  ad  una 
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pefta  , o macina  di  legno  , affinchè  di- 
venti univerfale  col  fiottile  tritamente,  e 
mefcuglio  il  contatto  fra  le  parti  nitrofe, 
e combuftibili , fervendo  1’  acqua  , di  cui 
à volta  a volta  quella  miltura  fi  Ipruzza , 
a formare  la  palla , che  in  granelli  poi  fi 
riduce  , e ad  impedire  nel  tempo  della 
battitura  , o macina  l’ innalzamento  delle 
parti  più  fine  del  carbone , e del  folfo  ; 
eonfervandofi  nel  tempo  ItelTo  la  propor- 
zione fra  quelli  tre  componenti.  Allorché 
colla  battitura  , o macina  credonfi  ottima- 
mente quelle  materie  rimefcolate  ; ( per 
la  qual’  operazione  fuole  impiegarli  da’  Pol- 
verini un  tempo  più  , o meno  lungo  a 
mifura  , che  il  falnitro  è più , o meno 
abbondante  nella  miltura)  fi  fanno  colla 
palla  gli  accennati  granelli , i quali  fec- 
cati  polvere  per  /’  armi  da  fuoco  fi  chia- 
mano. 

37.  In  quella  manipolazione  nulla  fi 
vede , che  alla  polvere  togliere  polla  le 
proprietà  oflervate  leparatamente  in  ciafi 
cuna  delle  follanze , che  la  compongono, 
o nell’  accoppiamento  delle  medefime  ( §. 
35.).  Per  mancanza  di  corpo  combulti- 
bile , atto" da  fe  folo  a produrrela  totale, 
e precipitofa  diffrazione  del  falnitro,  s’ado- 
perano 


perano  nella  compolizione  della  polvere 
il  folfo  , ed  il  carbone.  Il  primo  accen- 
defi , come  detto  è , ad  un  grado  di  fuo- 
co alquanto  attivo  , che  facilmente  diffon- 
delì , T attività  del  quale  però  non  è va- 
levole di  per  fe  a fciogliere  il  falnitro. 
Il  carbone  per  lo  contrario  piu  lento  ad 
accenderli , ed  a far  penetrare  il  fuoco 
in  tutte  le  parti  fue , contiene , allorché 
è arroventito  , grado  di  fuoco  baftevole 
a produrre  del  falnitro*  lo  fcioglimento. 
Per  la  qual  cofa  combinando  infieme  quel- 
ite due  materie  combultibili , cioè  il  fol- 
fo , ed  il  carbone  in  una  conveniente  pro- 
porzione col  falnitro  , quello  compollo  ? 
qualora  è accefo , ha  la  proprietà  necef- 
faria  di  facilmente  propagare  il  fuoco  nelle 
parti  contigue  , e , confettandoli  arroven- 
tito , cagionare  la  pronta  , e totale  defla- 
zione del  falnitro  , fe  al  compollo  com- 
bullibile  corrifponde  parimente  la  quan- 
tità di  quello  fale.  Perocché  , quando 
quella  conveniente  quantità  è dal  falni- 
tro fopravanzata  , il  fuoco,  per  le  colè 
dette , fra  le  parti  còmbullibili  più  diffi- 
cilmente propagali  a mifura , che  quello 
eccello  è maggiore  $ a fegno  che  talora 
niuna  propagazione  di  fuoco  può  fcor- 
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gerii.  In  fatti  , fe  ad  un  mifchiamento 
comporto  di  quattordici  parti  di  làlnitro , 
ed  una  di  folfo  , e V altra  di  carbone 
appicciali  il  fuoco  con  un  carbone  acce- 
fo  , veggonfi  ardere  folamente  le  parti  del 
mifchiamento  toccanti  il  carbone  accefo, 
ed  in  niuna  guifa  dalla  fiamma  , che  s’in- 
nalza , alle  altre  parti  il  fuoco  propagali, 
e li  comunica. 

Per  altra  parte  , quando  il  falnitro 
è in  minore  quantità  di  ciò  , che  effere 
dovrebbe  in  riguardo  alla  quantità  delle 
parti  combuftibili,  appicciando  in  una  ertre- 
mità  il  fuoco  , perchè  nel  mifchiamento 
le  parti  del  falnitro  fono  troppo  dilper- 
fe  , la  fiamma  , che  manifeliali  nello  fcio- 
glimento  del  falnitro  , è tenue  affai , e po- 
co atta  a propagarli  per  le  altre  parti  del 
mifchiamento  ; onde  il  disfacimento  di  tut- 
to il  comporto  richiede  tempo  più  lungo, 
e la  quantità  del  fluido  elaftico  perma- 
nente Sviluppato , da  cui  dipende  la  mag- 
gior parte  della  forza  della  polvere  , è 
minore.  Ciò  offerverafli  abbruciando  una 
miftura  fatta  di  parti  uguali  di  folfo , car- 
bone , e falnitro. 

38.  Debbe  per  tanto  neceffariamente 
darfi  fra  quelli  tre  componenti  tale  prò* 

por- 


porzione  , in  cui  feguirà  più  prontamente 
la  diftruzione  di  tutto  il  mefcuglio , e ri- 
caveraffi  maggior  quantità  di  fluido  per- 
manente in  un  determinato  tempo  \ il  che 
coftituirà  la  qualità  della  polvere  più  ga- 
gliarda. Chiaro  è dagli  fperimenti  accen- 
nati nell’  antecedente  paragrafo  quella  pro- 
porzione eflere  fra  quelle  due  polle  ne- 
gli {perimenti  medelìmi. 

39.  Ne’  primi  anni , che  divulgoffi  l’in- 
venzione della  polvere  in  Europa  molto 
varie  furono  e la  proporzione  ne’  mento- 
vati tre  componenti , e la  groflezza  ne’ 
granelli  -,  onde  a mifura  , che  variava  o 
la  groflezza  di  quelli , o la  proporzione 
in  quelli  , la  polvere  ebbe  pure  diverfe 
denominazioni. 

Sul  principio  di  quello  fecolo  la  pol- 
vere fu  quali  da  per  tutto  ridotta  a tre 
fole  diverfe  proporzioni  , e tre  differenti 
groflezze  ne’  granelli , ed  ora  da  quali 
tutti  gli  Europei  una  fola  Ipecie  di  pol- 
vere in  guerra  s’  adopera.  Siccome  in 
quello  efame  oflerverafli , che  le  proprietà 
della  polvere  fono  modificate  e dalla  qua- 
lità di  quella  , e dalla  groflezza  dei  gra- 
nelli , così  per  non  ripetere  ad  ogni  palio 
la  deferitone  delle  diverfe  forte  di  pol- 
vere 
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vere , che  fi  porranno  in  confronto  , ac- 
cenneremo qui  le  denominazioni  de’  tempi 
a noi  più  vicini  -,  notando  , che  quanto 
fi  dirà  delle  modificazioni  di  ciafcuna  di 
quelle  polveri , fi  dee  applicare  a qua- 
lunque altra  Ipecie  diverfa  di  polvere. 

40.  La  polvere  comporta  con  cinque 
parti  di  falnitro , una  di  carbone  , ed  una 
di  folfo  , fe  è in  tal  modo  granita , che 
facilmente  porta  introdurli  nel  focone  de’ 
nuovi  Ichioppi , chiamafi  polvere  da  mof- 
chetto  , e fe  la  groflezza  de’  granelli  è due  7 
o tre  volte  maggiore  della  precedente  , fi 
chiama  polvere  da  cannone . Quella  com- 
porta con  fei  parti  di  falnitro  , una  di 
carbone , ed  una  di  folfo  , fe  ha  i gra- 
nelli della  groflezza  di  quella  da  mofchet- 
to  , s’  appella  polvere  ordinaria  da  guer- 
ra , e fi  chiama  polvere  fina  da  guerra  , 
fe  i granelli  fono  più  piccioli  in  circa  della 
metà  di  quelli  ultimi.  Qualora  poi , con- 
servandoli la  proporzione  medefima,  s’ado- 
pera carbone  di  qualità  meno  denla  , e 
fi  fanno  i granelli  come  quelli  della  pol- 
vere fina  da  guerra  , fi  chiama  polvere 
da  caccia. 

Finalmente  quella  comporta  con  fette 
parti  di  falnitro , una  di  carbone , e una 
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di  folfo , e che  ha  i granelli  groffi , co- 
me quelli  della  polvere  da  caccia,  fi  chia- 
ma polvere  da  giuoco. 

41.  Premeffe  quelle  colè  cercheremo 
ora  di  provare  confervarfi  collantemente 
nella  polvere  , quando  le  fi  appiccia  il 
fuoco , e mentre  abbrucia  , le  lleflè  pro- 
prietà olfervate  nell’  accoppiamento  de’  Tuoi 
componenti  ( §.  35.)»  modificate  però 
dalla  proporzione  di  quelli , dall’  efattez- 
za  del  melcuglio  , dalla  grolfezza  de’  gra- 
nelli , e da  altre  caufe , che  fi  indiche- 
ranno a fuo  luogo. 

41.  Che  qualunque  grado  di  fuoco  non 
fia  valevole  ad  accendere  la  polvere , e 
che  , quando  a quella  s’  accolla  un  grado 
di  fuoco  ballevole  ad  accendere  il  folo 
folfo , fegua  in  efla  ciò , che  s’  è detto 
(§.  18.  e 3 5.  n.  x.  ) , olfervafi  facilmente 
gettando  vicino  alle  brage  accefe  divedi 
granelli  di  polvere.  I granelli  contigui 
aEe  brage  tolto  s’  accendono , e la  dilu- 
zione è così  fubitanea , che  non  fi  può 
diltinguere  dall’  accenfione  del  folfo  : ma 
i granelli  alquanto  dalle  brage  dittanti  fan- 
no dopo  breve  tempo  una  fiammella  tur- 
china , la  quale , pairato  un  tempo  lenfi- 
jbile , comincia  a divenire  più  chiara , feor- 
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gendofi  in  efla  un  movimento  maggiore 
di  prima  , a fegno  tale  , che  giungere  fi 
può  a diftinguere  un  tenue  , e progreffi- 
vo  diftruggimento  nelfalnitro  , e crefcen- 
do  tutto  ad  un  tratto  quel  movimento 
s’  abbrucia  il  granello  , mentrechè  in  al- 
tri la  fiammella  turchina  fvanifce , fenza- 
chè  il  diftruggimento  loro  ne  nafca.  Fi- 
nalmente i granelli  più  lontani  dalle  bra- 
ge  rifcaldanfi  fòlamente  , nè  diftruggonfi, 
nè  fiammeggiano.  Le  iftefle  cofe  s’  offer- 
vano  , e più  fegnatamente  , qualora  fi  pon- 
gono alcuni  granelli  groffi  di  polvere  fo- 
pra  ima  ladra  fiottile  di  ferro  , e che  que- 
fta  s’  avvicina , o s’  allontana  dalle  brage, 
per  farla  fcaldare  a diverfi  gradi.  Confi- 
mili  fenomeni  fi  manifeftano , quando  col 
mezzo  d’  un  vetro  convello  fi  raccolgono 
i raggi  folari , ed  uniti  dirigonfi  fiopra  al- 
cuni granelli  di  polvere  , purché  col  cre- 
ficere  , o fminuire  il  circoletto  formato  da* 
raggi  raccolti  diverfo  grado  di  calore  pro- 
ducali. 

43.  Da  quefti  {perimenti  fi  ricava  , che 
fuccede  nella  polvere  ciò  , che  avviene 
negli  altri  corpi  combuftibili , i quali , non 
perchè  appaiano  roventi  , o fiammeggian- 
ti , fono  perciò  in  quel  punto  medefimo 
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già  interamente  dal  fuoco  confutiti»  Per 
la  qual  cofa  è neceflario  il  far  differenza 
tra  F accenfione  , e F intero  abbrucia- 
xnento , e quelle  due  cofe  in  ciafcun  gra- 
nello diftinguere.  Quello  fatto,  che,  quan- 
do s’  appiccia  il  fuoco  a due  granelli  di 
diverlà  grolfezza , non  fempre  è fenlibi- 
le , produce  però  una  gran  diverlìtà  nella 
forza  di  due  uguali  quantità  di  polvere 
fatta  colla  medelìma  elàtta  proporzione , 
e qualità  de’  fuoi  componenti , e folo  nella 
grolfezza  de’  granelli  fra  loro  diverfe  , co- 
me manifello  è nel  confronto  della  pol- 
vere da  cannone  con  quella  da  mofchetto. 

44.  Delle  feguenti  lperienze  ci  lèrvi- 
remo  per  provare , che  il  grado  di  fuo- 
co per  accendere  la  polvere  dee  elfer  mag- 
giore a mifura  , che  F aria  d’ intorno  a 
quella  è più  rarefatta,  o che  il  fumo  è 
troppo  denfo  (§.  35.  n.  2.). 

AI  piattellino  AB  della  Macchina 
Pneumatica  s’  adatta  il  ditale  C di  rame 
battuto,  e lottile  eolia  fua  conveffità  all* 
insù.  Nella  concavità  D s’ introduce  un 
ferro  rovente  M , che  efattamente  a quello 
s unilce , allorché  accendere  li  vuole  la 
polvere  polla  fulla  conveffità  C,  Intorno 
^ quello  $’  adatta  un  anello  F G di  latta 
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mobile  , dimodoché  , coprendo  con  la  pol- 
vere la  conveffità  C , una  parte  di  quella 
ftia  full’  anello  tutto  d’ intorno. 

Difpofte  le  cofe  in  tal  modo  , ed 
introdotto  il  ferro  rovente  M in  D , qua- 
lora la  polvere  collocata  in  FCG  è nell’ 
aria  libera , ben  prefto  il  ditale  ribalda- 
to accende  e la  polvere  in  C , e 1’  altra 
polla  full’  anello  FG.  Per  lo  contrario 
foprappofto  al  piattellino  AB  un  recipiente 
di  vetro , e da  quello  ellratta  1’  aria  a di- 
velli gradi , arroventito  il  ferro  al  grado 
medefimo,  ed  al  ditale  nella  lleffa  guifa 
adattato , vedelì  la  polvere  in  C più  lenta 
ad  accenderli , lafciando  , fecondochè  più, 
o meno  aria  dal  recipiente  è cavata  , mag- 
giore , o minore  quantità  di  granelli  di 
polvere  in  FG  intatta  : anzi  , qualora 
1’  aria  a tutta  forza  è cavata  , la  polve- 
re fulla  conveffità  C prima  d’  accenderli 
li  liquefà , e dopo  alcune  ebollizioni  tutt’ 
ad  un  tratto  arde,  e fi  dillrugge,  cir- 
condando colla  fiamma  fua  la  polvere  con- 
tigua F G polla  full’  anello  , la  quale  non 
per  quello  fi  liquefà,  rimanendo  intatta 
parte  full’  anello  , e parte  dalla  fiamma 
ipinta  lòpra  il  piattellino  AB . 


45»  Quell’  ultimo  {perimento  prova  , 
che  la  polvere  full’  anello  , effendo  in  un* 
aria  molto  rarefatta  , più  non  s’  accende, 
quantunque  circondata  dalla  fiamma  della 
polvere  contigua  , che  s’  è accefa  falla 
conveffità  del  ditale.  In  quello  calo  la 
Polvere  accela  Ipandefii  in  ogni  banda  en- 
tro il  recipiente , la  capacità  del  quale  è 
molto  maggiore  del  volume , che  occupa 
la  polvere  -,  onde  i granelli , che  intatti 
reftano  , fono  folamente  circondati  dà 
una  parte  del  fuoco  della  polvere  acce- 
fa.  D’uopo  è per  tanto  addurre  qui  un 
altro  {perimento  , in  cui  la  quantità  di 
polvere  adoperata  riempia  tutta  la  capar 
cità  , e trovili  fra  gli  Ipazj  de’  granelli 
l’ aria  naturale  in  modo , che  fui  princir 
pio  dell’  accenfione  polla  quella  notabil- 
mente rarefarli.  Olfervafi  pure  collante- 
mente  in  quello  fecondo  cafo  , che  , quan- 
tunque il  fuoco  racchiulò  in  sì  picciola 
capacità  fia  affai  più  attivo , che  nell’an- 
tecedente fperimento  ( §.  7.)  , ciò  non 
oliarne  la  quantità  della  polvere  accelà  lì 
fminuifce  fempre  più  a mifura , che  l’ aria 
naturale  fra  i granelli  può  maggiormente 
rarefarli. 
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ABC  è una  canna  di  bronzo , o di 
ferro , di  cui  le  CC  s’  adattano  alle  viti 
V V d’  un  recipiente  di  rame  battuto  V 
XZ  di  capacità  d’ once  70.  cubiche  cir- 
ca. La  capacità  D F della  canna , ove  fi 
inette  la  polvere , fi  fminuifce  a benepla- 
cito col  mezzo  degli  anelli  G di  giufto 
calibro  , e di  diverfa  lunghezza , collocati 
in  modo , che  toccano  il  fondo  F della 
capacità  DF.  AHI  è un  canale  conico 
da  A in  H , e cilindrico  da  H in  I , più 
corto  della  canna  ABC  d’  un  femidiame- 
tro  DD.  Entro  quello  canale  impiantali 
la  bacchetta  di  ferro  KLM  lavorata  nella 
parte  conica  KL  in  modo , che  s’  adatta 
efattamente  al  canal  conico  AH,  ed  im- 
pedifce  il  tranfito  dell’  aria , dovendo  la 
parte  cilindrica  LM  della  bacchetta  effere 
alquanto  più  lunga  del  canaletto  HI.  Il 
cappelletto  N N O d’  ottone  , che  ha  il 
buco  OO  minore  della  bocca  DD  della 
canna , s’  applica  colle  Ipire  NN  all’eftre- 
mità  BB  della  canna. 

Per  fervirfi  di  quella  canna  fi  fmi- 
nuifca  con  un  anello  G la  capacità  DF 
in  modo , che  ciò , che  rimane  DP , fia 
tutto  occupato  dalla  polvere , che  s’  ado- 
pra  nello  Iperimento , e quella  polvere  fi 
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rattenga  con  un  pezzo  di  vellica  di  por- 
co legato  fortemente  alle  (pire  BB.  Ca- 
ricata in  tal  guifa  la  canna  s’  adatti  alle 
{pire  V V del  recipiente , il  quale , ripo- 
fando  fulla  bafe  XZ , tiene  la  canna  in 
una  Umazione  perpendicolare  colla  bocca 
DD  all’ ingiù.  Si  faccia  indi  arroventire 
la  punta  M della  bacchetta , e s’  intro- 
duca nel  canale  AHI  premendola  forte- 
mente. Che  avverrà  ? la  punta  M della 
bacchetta  (porgendo  in  fuori  dal  canaletto 
in  I , fenza  però  arrivare  alla  vellica  , ac- 
cenderà la  polvere  in  R , e la  vellica  per 
tale  abbruciamento  creperà. 

Facendoli  quello  (perimento  con  un 
danaro  di  pefo  di  polvere  ordinaria  da 
guerra , allorché  il  recipiente  è collocato 
coll’apertura  XZ  in  giù  corrifpondente  a 
qualche  gran  vafo , qualunque  volta  fi  ri- 
pete lo  (perimento,  non  trovali  mai  nel 
vaio  granello  veruno  di  polvere  non  ab- 
bruciato. Che  fe  il  recipiente  è pofto  fo- 
pra  il  piattellino  della  macchina  pneuma- 
tica, ed  in  elio  li  rarefà  1’  aria  (blamente 
la  metà , trovali  dopo  1’  abbruciamento 
un  terzo , o la  metà  circa  della  polvere 
intatta  fui  piattellino.  E finalmente  , fe 
a tutta  forza  1’  aria  dal  recipiente  s’ ellrae  , 
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ia  polvere  intatta  fui  piattellino  è ~ , o 

In  quelli  tre  Itati  diverfi  del  reci- 
piente la  canna  è Tempre  caricata  al  me- 
delimo  modo  , e colla  medefima  quantità 
di  polvere  , e la  vellica  di  porco  forte- 
mente legata  in  BB  impedifce  onnina- 
mente la  comunicazione  del  recipiente  col- 
la capacità  DP  della  canna  ; onde  , quan- 
do s’  edrae  F aria  dal  recipiente  , non  fuc- 
cede  variazione  alcuna  nella  capacità  della 
canna  comunicante  coll’  aria  edema  per 
via  del  canaletto  AHI,  e confeguente- 
mente  , allorché  s’ introduce  in  quello  ca- 
nale la  bacchetta  arroventita  , e la  pol- 
vere entro  la  canna , e 1’  aria  fra  i gra- 
nelli fono  fempre  nel  medelimo  dato  , qua- 
lunque da  il  cambiamento  dell’  aria  del 
recipiente.  Per  la  qual  cofa , rompendoli 
la  vellica  fui  cominciare  dell’  abbruciamen- 
to , F aria  , eh’  è fra  i granelli  della  pol- 
vere nella  capacità  D P , feorre  nel  reci- 
piente , ed  a mifura  , che  queda  può  mag- 
giormente rarefarli , minore  è la  quantità 
della  polvere  accefa. 

E ficcome  in  ciafcuno  di  quedi  tre 
diverfi  dati  del  recipiente  òffervafi  dalla 
fiamma  della  polvere  tutta  la  parete  in- 
terna DP  della  canna  abbronzata  , così, 
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pigliando  fuoco  , e bruciando  la  polvere 
in  R , non  può  quella  polla  al  di  fopra 
verfo  P cadere  fui  piattellino , fenza  pad- 
fare  a travedo  il  fuoco  di  quella  accefa 
in  R al  di  fotto  , e dal  medelìmo  effere 
circondata.  Nè  meno  adunque  in  quello 
lperimento , in  cui  il  fuoco  , racchiufo  di- 
fendo in  piccolo  Ipazio  , ha  maggiore  at- 
tività di  quel , che  abbia  nello  lperimento 
del  §.  44. , può  quello  accendere  tutta 
la  polvere  , perchè  1’  aria  , in  cui  ella  tro- 
vali , tolto  che  rotta  è la  vellica  , è trop- 
po rara. 

46.  Ma  ponghiamo  fuor  d’  ogni  dub- 
bio quella  proprietà  della  polvere.  Cari- 
cata nella  guifa  accennata  la  canna , s’adatti 
il  cappelletto  NO  alle  fpire  BB  , e li 
metta  uno  lloppino  al  buco  O per  rat- 
tenere la  polvere , li  leghi  fortemente  la 
vellica  in  qq  * indi  ellraggali  a tutta  for- 
za P aria  del  recipiente.  Qffervalì  collan- 
temente effere.  la  quantità  della  polvere 
accefa  fempre  più  abbondante  a mifura , 
che  il  buco  O è più  llretto  : a fegno  che , 
quando  quello  è a un  di  predò  uguale 
al  buco  I del  canaletto  AHI  , tutta  la 
polvere  nella  capacità  DP  s’ accende , e 
fi  confuma  interamente.  Si  conlìderi  ora, 
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che  nell’  antecedente  /perimento  , quando 
1’  aria  è eftratta  a tutta  forza  dal  reci- 
piente , accendefi  fol  tanto  ~ od  ~ della 
polvere , e che  in  quella  accenfione  buo- 
na parte  della  fiamma  sfogali  nel  reci- 
piente , rompendo  la  vellica , mentrechè 
la  fiamma  rimanente  fi  dilata  in  tutta  la 
capacità  della  canna , le  pareti  di  cui  re- 
ftano  Tempre  dalla  fiamma  medefima  ab- 
bronzate. Per  lo  contrario  in  quello  aven- 
do T aria , la  quale  è fra  i granelli , e la 
fiamma  prodotta  dalla  quantità  di  polve- 
re , che  s’  accende  da  principio  , minore 
lo  sfogo  nel  recipiente  , per  caufa  del  bu- 
co O nel  cappelletto  più  llretto  della  boc- 
ca D D della  canna , rattienli  in  maggior 
quantità  nella  capacità  DP,  nella  quale 
maggiore  effendo  il  grado  di  fuoco  , mag- 
giore è ancora  la  quantità  della  polvere 
accefa  : diventando  tale  accenfione  univer- 
làle  in  tutta  la  polvere , quando  il  buco 
del  cappelletto  è ridotto  quali  al  fegnó 
fovra  defcritto. 

Non  colla  fola  polvere  da  guerra  * 
ma  colle  altre  ancora  defcritte  al  §.  40. 
offerverannofi  i medefimi  effetti , varia  uni- 
camente effendo  la  quantità  di  polvere , 
che  dal  fuoco  intatta  rimane. 
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47*  Certo  adunque  effendo  per  quelli 
/perimenti  ( §§.  44.  45.  46.)*  eh’  è ne- 
ceflario  per  accendere  la  polvere  maggior 
grado  di  fuoco  a mifura  , che  l’aria  d’in- 
torno alla  medelima  è più  rarefatta  , e 
che  un  mezzo  per  accrefcere  quello  gra- 
do di  fuoco  è il  porre  un  ollacolo  alla 
dilatazione  della  fiamma  , che  s’ eccita 
nell’  abbruciamelo  della  polvere  : d’ uopo 
è ora  dimollrare , eh’  è parimente  necef- 
fario  maggior  grado  di  fuoco  , allorché 
il  fumo  è troppo  denfo  nel  luogo  dell’ ab- 
bruciamene. 

Oflervano  cotidianamente  gli  Arti- 
glieri , che , cadendo  le  bombe  colla  Ipo- 
letta all’  ingiù  dentro  una  terra  falda  , non 
trovando  il  fumo  veruno  sfogo , eftinguefi 
il  fuoco  nella  fpoletta  v e la  bomba  ri- 
mane illefa  -,  in  vece  che  , quando  la  bom- 
ba cade  nell’  acqua  , mescolandoli  facil- 
mente con  quella  il  fumo  della  fpoletta, 
continua  in  efla  il  fuoco  , che  finalmente 
fa  feoppiare  la  bomba. 

Soglionli  caricare  quelle  fpolette  con 
una  millura  di  polvere  pelta , folfo  , e 
falnitro.  Ora  facendoli  tre , o quattro  di 
quelle  millure  una  più  gagliarda  dell’al- 
tra , e con  ciafcuna  di  quelle  caricando 
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diverfe  fpolette , fe  , dopo  averle  a ccefe, 
in  terra  ugualmente  ben  falda  fi  pianta- 
no , od  in  qualunque  altro  modo  lo  sfo- 
go al  fumo  fi  toglie  , vedefi  , aprendo  dopo 
alcuni  minuti  il  buco , nelle  diverfe  Ipo- 
lette la  quantità  della  miftura  abbruciata 
maggiore  a mifura  , che  la  miftura  è più 
gagliarda  , e confeguentemente  che  , pel 
grado  di  fuoco  maggiore  , s’  è abbruciata 
maggior  quantità  di  miftura  , quantunque 
la  denfità  del  fumo  fia  quafi  la  medefima 
nelle  diverfe  fpolette , perchè  quelle  fono 
fiate  in  terra  ugualmente  falda  piantate. 

Avvertali  in  quelli  fperimenti , che 
le  mifture  non  fiano  troppo  gagliarde  per 
evitare  lo  fcoppio  delle  fpolette  , che  , tali 
effondo , infallibilmente  fuccederebbe. 

48.  Provate  le  due  prime  proprietà  pafo 
fiamo  a far  vedere , che , quando  s’  appic- 
cia il  fuoco  ad  alcuni  granelli  di  polve- 
re , F accenfione  de’  granelli  contigui , e 
F intero  abbruciamene  di  ciafcun  granello 
fegue  fucceffivamente  ( §.  3 6.  n.  3 . ) , e 
che  la  velocità , con  cui  il  fuoco  fjaan- 
defi  tutto  d’ intorno  ad  accendere  gli  al- 
tri granelli , è maggiore  della  velocità , 
con  cui  il  fuoco  penetra  nell’  intima  fo- 
ftanza  di  ciafcun  granello. 
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Dimoftrato  è nelle  meccaniche  , che 
qualunque  movimento  , per  quanto  fiali 
rapido  , e corto  , fuccede  Tempre  in  un 
determinato  tempo  * febbene  per  la  Tua 
brevità  ci  fembri  talvolta  momentaneo  , 
ed  indivifibile.  Per  la  qual  cofa , fucceden- 
do  l’accenfione,  ed  il  totale  abbruciamento 
della  polvere  pel  movimento  della  mate- 
ria ignea  , che  dal  fito  , ove  principia  T ac- 
cenfione  , propagali  tutto  d’ intorno  , ne- 
celfariamente  P effetto  d’  amendue  feguirà 
in  un  determinato  tempo  , e quello  mo- 
dificato dall’  attività  del  fuoco  , dalla  pro- 
porzione de’  componenti  della  polvere  , 
dall’  efattezza  del  mefcuglio  , dalla  grot 
fezza  de’  granelli  ec. 

Allorché  s * applica  fuoco  fufficiente 
ad  un  granello  di  polvere , la  prima  azio- 
ne Tua  è fopra  la  fuperficie  del  granello, 
penetrando  di  poi  anche  nell’  interno  (§. 
43*  ) • A mifura  , che  la  materia  citeriore 
del  granello  s’  accende  , dilatali  tutto  d’ in- 
torno una  fiamma  , che  accende  i gra- 
nelli circonvicini,  Te  il  grado  di  calore, 
con  cui  ad  effi  s’  accolta , è balte vole  , 
e la  rarità  dell’aria,  che  gli  circonda, 
non  1’  impedifce  $ mentrechè  il  fuoco , 
che  ha  accefo  il  primo  granello  ? conti- 
nua 
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nua  ad  innoltrarfi  verfo  il  centro  di  quello 
fino  all’  intero  Tuo  abbruciamelo.  Due 
cofe  pertanto  bifogna  diflinguere  nell’ac- 
cenfione , e totale  definizione  della  pol- 
vere : P una  è P efpanfione  tutto  d’ intor- 
no del  fluido  infuocato  , che  , fiaccandoli 
dalla  fuperficie  de’  granelli  già  accefi , i 
granelli  circonvicini  inviluppa  : F altra  è 
la  penetrazione  del  fuoco  dalla  fuperficie 
di  ciafcun  granello  verfo  il  proprio  cen- 
tro ; minore  Tempre  effendo  la  velocità , 
con  cui  il  fuoco  s’  infinua  nella  materia 
del  granello  , di  quella , con  cui  fi  fpan- 
de  tutto  d’ intorno  in  forma  di  fiamma , 
paffando  per  gl’  interflizj , che  trovanfi  fra 
i granelli. 

49.  Niuno  , m’ immagino  , negherà  et 
fere  neceffario  certo  tempo  determinato 
per  P intero  abbruciamento  di  ciafcun  gra- 
nello , badando  alla  feguente  offervazione. 
Fatti  colla  Polita  miflura  della  polvere  al- 
cuni granelli  grofli  come  palle  di  pillo- 
la , e Peccati , fe  ad  uno  d’  efli  il  fuoco 
s’  appiccia  , vedefi  affai  fenfibilmente  , che 
nell’  innoltrarfi  dalla  fuperficie  verfo  il  cen- 
tro del  granello  il  fuoco  paffa  certo  de- 
terminato tempo  , più  lungo  però , o più 
cortQ  fecondo  la  diverfa  groffezza  de’ gra- 
nelli 


nelli  medefimi  : onde  niun’  altra  differen- 
za paflando  tra  i granelli  della  polvere 
ordinaria  , e gli  accennati  poc’  anzi , che 
la  groffezza , debbono  anch’  effi  dal  fuo- 
co edere  totalmente  diftrutti  in  un  certo 
determinato  tempo , ancorché  più  breve. 
Pollo  quello , chiaro  è parimente  , che 
Faccendone  de’granelli  circonvicini  a quel- 
li , che  già  ardono , feguir  deve  in  certo 
determinato  tempo  : per  nulla  dire  di  ciò, 
che  ad  occhi  aperti  fi  vede  , qualora  il 
fuoco  s’  appiccia  all’  eftremità  d’  un  femi- 
nato , o d’  una  ftrifcia  di  polvere. 

50.  Ma  proviamo  con  uno  {perimen- 
to , che  quelle  cofe  accadono  anche  fuc- 
ceffivamente  , allorché  s’  appiccia  il  fuoco 
alla  polvere  racchiufa  in  una  capacità , 
in  cui  il  fluido  infuocato  più  denfo  eflen- 
do  , più  attivo  è ancora  di  quel  * che  fia, 
quando  la  polvere  s’  abbrucia  nell’  aria 
aperta. 

Alla  canna  defcritta  ( §.  45.  ) s’adatti 
un  cappelletto  NO  col  buco  Ó di  tal 
grandezza  , che  , ellratta  V aria  dal  reci- 
piente a tutta  forza , la  metà  in  circa , od 
un  terzo  della  polvere  contenuta  nella  can- 
na s’  accenda.  Se  dopo  avere  appicciato 
il  fuoco  colla  bacchetta  arroventiti  3 e que- 
lla 
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ila  lafciata  raffreddare  s’ introduce  a po- 
co a poco  1’  aria  nel  recipiente  , e con 
delicatezza  fi  leva  il  cappelletto  dalla  can- 
na , ufandofi  attenzione  nel  fare  lo  fpe- 
rimento  s’  offerva , 

i.°  La  punta  M della  bacchetta  ifo- 
lata  , perchè  , effendo  per  ogni  intorno  ab- 
bruciata la  polvere , fi  fa  una  cavità  quafi 
sferica  ; 

2.0  Ciafcuno  de’  granelli , che  for- 
mano le  pareti  di  quella  cavità , confunto 
in  parte  verfo  la  cavità  ; la  qual  cofa  fi 
diftingue  con  un  nitro  fiffo  , e di  fuper- 
ficie  affai  lifcia  , che  ivi  rimirali  fovra 
ciafcun  granello  : 

3.0  Finalmente  i granelli  rimanenti, 
che  trovanfi  fra  quelli  conllituenti  le  pa- 
reti della  cavità  , e la  fuperficie  interio- 
re della  canna  , imbianchiti  dal  folfo  ab- 
bruciato , e le  pareti  della  canna  abbron- 
zate. Provata  è dunque  e P efpanfione 
fucceffiva  del  fuoco  tutto  d’  intorno  fra 
gl’  interltizj  degli  altri  granelli , come  detto 
è ( §.  45.  46.),  e la  penetrazione  fuc- 
ceffiva del  fuoco  dalla  fuperficie  verfo  il 
centro  di  ciafcun  granello. 

5 1 . Ma  non  balla  la  prova  dell’  abbru- 
ciamento  fucceffivo  di  ciafcun  granello  2 
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e della  fucceffiva  accenderne  de’  granelli 
circonvicini  a quelli , eh’  ardono  f dimo- 
iare ora  conviene  , che  la  velocità  , con 
cui  il  fuoco  fi  Ipande  tutto  d’  intorno , 
paflando  per  gl’  interftizj  fra  granelli , è 
maggiore  di  quella  , con  cui  il  fuoco  dalla 
Ijjperficie  di  cialcun  granello  penetra  verlb 
il  centro.  Se  adunque  confidereremo  in 
primo  luogo , che  il  fluido  infuocato  at- 
traverfando  gl’  interftizj  fra  i granelli  non 
incontra  altra  refiftenza  , fe  non  fe  1’  aria 
naturale  fra  i medefimi  pofta , e facile  ad 
eflere  per  la  fua  rarità  penetrata  ; in  fe- 
condo luogo  , che  il  fuoco  , il  quale  dalla 
luperficie  s’ infinua  verlb  il  centro  del  gra- 
nello , attraverfa  una  materia  affai  più  fal- 
da ; feorgeremo  manifeftamente , che  di 
gran  lunga  maggiore  elfendo  nel  fecondo 
cafo  la  refiftenza,  molto  ritardata  la  ve- 
locità efier  debbe. 

Lafciando  da  parte  i tanti  fperirnenti , 
che  in  prova  di  ciò,  che  detto  abbiamo, 

1 pofiono  fare  i a quello  lolo  ci  atterre- 
nio.  Si  prenda  una  canna  da  pillola,  e, 
emulo  il  focone  , s’  empia  di  polvere  fino 
alla  bocca  : appicciato  da  quella  parte  il 
fuoco  votali  con  un  fubitaneo  feoppio  la 
canna.  Riempiali  di  nuovo  con  altra  pol- 
vere 


vere  la  canna  , ed  a tutta  forza  fi  com- 
prima per  togliere  affatto  gl’  interftizj  fra 
i granelli , e far  d’  elfi , per  così  dire  , un 
corpo  folo  , il  tempo  , in  cui  tutta  diftrug- 
gefi  la  polvere  accefa  nella  bocca  della 
canna , è in  quello  fecondo  cafo  fenfibi- 
le  , e lungo.  Offervafi  dunque  nel  primo 
fperimento  la  gran  velocità  , con  cui  il 
fluido  infuocato  dalla  bocca  della  canna 
paffa  fino  al  fondo  attraverfando  gl’  in- 
terllizj  fra  i granelli  ; e nel  fecondo  fpe- 
rimento fi  fcorge  , che  , penetrando  il  fuo- 
co dalla  bocca  della  canna  con  illento 
nell’  intimo  della  polvere  per  giungere  fino 
al  fondo  , la  velocità  è molto  ritardata. 

52.  Dai  tre  precedenti  paragrafi  de- 
ducefi , 

! * Che,  fe  s’abbruciano  due  uguali 
quantità  di  polvere,  delle  quali  la  pro- 
porzione nei  componenti  fia  la  medefi- 
ma  , e varia  folamente  fia  la  groffezza  de’ 
granelli , a cagion  d’  efempio  , polvere  da 
cannone  , e polvere  da  roofchetto , lara 
quell’  ultima  totalmente  confunta  dal  fuo- 
co in  tempo  più  breve  di  quella  : avve- 
gnaché effendo  i granelli  della  polvere  da 
mofchetto  più  piccioli  di  quelli  della  pol- 
vere da  cannone  ( §.  4°*  ) > d fuoco  cir- 
conda 


conda  una  maggior  fuperficie  , onde  mag- 
giore quantità  di  materia  accendefi  da  prin- 
cipio , e più  velocemente  tutta  diftruggefi 
per  caufa  dello  fpazio  minore , che  per- 
correre deve  il  fuoco  della  lùperficie  fino 
al  centro  di  cialcun  granello. 

i.*  Che  quello  tempo  più  breve  di- 
pende non  folo  dalla  minor  groffezza  de’ 
granelli , ma  anche  dalla  facilità  , che  tro- 
va il  fuoco , che  fi  Ipande  nell’  attraver- 
fare  gl’  interllizj  fra  i granelli.  Chiaro 
e per  altro , che  quella  minor  groffezza 
de’  granelli  dee  effere  limitata.  Perocché 
polli  i granelli  troppo  piccioli , e Iminuen- 
dofi  perciò  a tal  légno  gl’  interllizj  fra 
quelli , che  il  fuoco  nel  dilatarli  con  illento 
gli  attraverfi , feguirà  neceffariamente  il 
totale  abbruciamento  della  polvere  in  un 
tempo  più  lungo. 

5 3 • La  le abrofità  della  lùperficie  de’ gra- 
nelli, e la  diverlà  loro  figura  varia  ren- 
de parimente  1’  accenfione  , ed  il  totale 
abbruciamento  della  polvere.  Da  poi  che 
la  polvere  è Hata  granita  collo  llaccio , 
i granelli  fono  di  figura  molto  irregola- 
re , e di  fuperficie  fcabrofa.  In  alcune  Pol- 
veriere , per  dare  a quelli  una  figura  fimi- 
le , mettono  la  polvere  in  un  barile  col- 
locato 


locato  fu  due  perni , e per  qualche  tem- 
po fopra  effi  aggiratolo  ne  Separano  il  pol- 
verino , rimanendo  i granelli  rotondi  , ed 
aitai  lilci.  Paragonando  la  polvere  fatta 
in  quella  guifa  con  un’  altra , i granelli 
di  cui  fono  di  figura  irregolare  , e di  fu- 
perficie  fcabra  , febbene  la  proporzione 
de’  componenti  fia  la  medefima , offerva- 
fi , che  quell’  ultima  più  facilmente  s’ ac- 
cende appunto , perchè  fcabrolk  è la  fii- 
perficie  de’  granelli.  Siccome  però  gl’  in- 
terftizj fra  granelli  di  fuperficie  lifcia , e 
di  figura  rotonda  maggiori  fono  di  quelli 
lafciati  da’  granelli  di  figura  irregolare  , e 
fervendo  tali  interftizj  a rendere  più , o 
meno  facile , e veloce  1’  accenfione  , e 
l’ intero  loro  abbruciamento  , potrebbelì 
la  groffezza  fminuire  de’  granelli  rotondi, 
acciocché  uguali  lafciandofi  e dall’  una , 
e dall’  altra  polvere  gl’  interftizj  polla  il 
fuoco  in  amendue  colla  medefima  facili- 
tà , e velocità  dilatarfi  , e produrre  più 
fubitaneo  il  totale  abbruciamento.  Per  la 
qual  cofa  , fe  la  polvere  irregolarmente 
granita  , e di  fuperficie  fcabrofa  più  fa- 
cilmente s’  accende , fcegliere  fi  può  tale 
proporzione  fra  la  groffezza  di  quelli  gra- 
nelli , e la  groffezza  di  quelli  di  fuperfi- 
cie 


eie  lifcia , e di  figura  rotonda  , che  nel 
più  veloce , ed  iftantaneo  abbruciamento 
fi  fuperi  , o fi  compenfi  la  maggiore  diffi-* 
coltà  , che  s’incontra  nel  principiare  Fac- 
cendone. 

5 4.  Le  qualità  fin*  ora  confiderate  pro^ 
prie  fono  di  tutte  le  polveri  defcritte  (§.40),. 
le  quali  fuppongonfi  ben  fatte  con  ma- 
teriali fcelti  , e fecche  al  medefimo  gra-* 
do , nel  qual  calo  le  variazioni , che  ta^ 
lora  offerverannofi , da  nuli’ altro  nafce-s 
ranno  , che  dalla  diverfa  proporzione  ne* 
componenti , groflezza  de’  granelli , figu- 
ra , e fcabrofità  della  fuperficie.  Nondime-* 
no  fe,  buoni  effendo  i materiali,  non  fa-% 
ranno  fra  diloro  ben  bene  rkne&olad,  Fac- 
cenfione  de’  granelli , e l’ intero  loro  ab-« 
bruciamento  lèguirà  più  difficilmente  , e; 
varj  faranno  più  fenfibilmente  gli  effetti  ^ 
5 5.  Retta  finalmente  da  dimoftrare , 
che  nello  abbruciare  della  polvere  fvilup- 
pafi  da  effa  abbondantemente  un  fluido  ela- 
ftico  j eh’  è per  qualunque  intervallo  di 
tempo  permanente  ( §.  35.  n.  4.  ) , e da 
cui  la  maggior  parte  dipende  della  forza 
della  polvere. 

ABCZ  è un  cilindro  di  bronzo  vo- 
to interiormente.  Nelle  Ipire  BC  s’ im- 
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pianta  un  pezzo  di  metallo  DEF.  ^GG 
è una  chiavetta  per  aprire , e chiudere  la 
comunicazione  fra  le  due  parti  del  canale 
HH.  Alle  fpire  FF  s’adatta  un  fucile  pneu- 
matico MM  per  ricevere  il  fluido  elafti- 
co , che  fi  fviluppa  nella  capacità  B P.  Il 
mafchio  di  bronzo  IKL  s’impianta  nelle 
fpire  A P , pofta  la  polvere  nella  capa-- 
cità PB  . L m è il  focone  , n o la  pia- 
ftretta  di  ferro  mobile,  a cui  è unita  una 
picciola  Ipoletta  o p , e quelle  cofe  fono 
adattate  tutte  alla  cavicchia  K &.  q r è 
un  pezzo  di  ferro  lifcio,  che  per  mezzo 
della  molla  V y fcorre  entro  un  canale , 
e mette!! , allorché  è libero , nella  poli- 
tura t s , e , chiudendo  il  focone  in  m , 
impedifce  onninamente  il  paffaggio  dell’ 
aria  * di  modo  che , quando  tutti  i fud- 
detti  pezzi  a vite  polli  fono  al  luogo  lo- 
ro , e che  il  pezzo  di  ferro  q r è nella 
politura  t s , il  fluido  elaltico  racchiufò 
nella  capacità  P B , benché  lia  molto  con- 
denfato , non  può  da  veruna  parte  sfug- 
gire. QQ  fono  i perni  per  collocare  la 
macchina  fopra  un  cavalletto. 

Per  fervirli  di  quella  macchina  con- 
viene limarla  in  polizione  verticale  , di 
modo  che  la  polvere  nella  capacità  B P 

ftia 


(Ha  nel  fito  BX,  avendo  riempiuto  pri- 
ma con  graffo  di  porco  il  canaletto 
acciocché  P azione  della  polvere  in  B X 
non  fia  immediata  contro  la  chiavetta  GG* 
e con  ciò , che , ardendo  effa , lafcia  di 
fecciofo  , non  ne  impedifca  Papertura.  Con 
un  filo  di  feta  attaccato  a due  chiodetti^ 
che  polli  fono  lateralmente  al  buco  m y 
fi  rattiene  il  ferro  qr  in  quella  pofizio- 
ne.  Si  carica  di  poi  la  Ipóletta  con  pol- 
vere y e s’  empie  di  polverino  il  focone 
L m.  Fatto  quello  s’impianta  il  mafchio 
I K nelle  Ipire  AP  , e s’appiccia  il  fuo- 
co in  L y che  giungendo  in  m accende 
la  Ipoletta  in  o y ed  abbruciando  nel  tempo 
fteffo  il  filo  di  feta,  lafcia  libero  il  fer* 
ro  q r y che  per  caufa  della  molla  Vy 
s’  avanza  in  sty  e chiude  il  buco  m.  In- 
tanto il  fuoco  della  Ipoletta  da  o arriva 
in  p y ed  accende  la  polvere  B X in  tem- 
po , che  il  focone  è già  chiufo  in  m , e 
che  per  maggiore  ficurezza  fi  chiude  poi 
con  una  picciol  vite  polla  in  L , rollo  che 
fi  conofce  effere  abbruciata  la  polvere  B X 
( il  che  non  può  fe  non  dal  maggior  ca- 
lore del  cilindro  AB  CZ  conofcerfi,  niun 
movimento  nella  macchina  manifellandofi), 
Mettefi  dopo  quello  una  palla  di  calibra 
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entro  il  fucile  pneumatico  ( Fig.  V.  ),  e 
diretta  la  macchina  verfo  una  tavola  col 
femicerchio  di  ferro  BB  , il  quale,  paf* 
fando  in  mezzo  alla  piaflretta  C , fi  fer- 
ma con  una  vite  nella  direzione  , che  fi 
vuole  j indi  dato  un  mezzo  giro  alla  chia- 
vetta GG  (Fig.  IV.),  perchè  la  capacità 
B P , e quella  del  fucile  pneumatico  co- 
munichino infieme , fi  tocca  il  grilletto  A, 
e tolto  la  palla  efce  dal  fucile  con  grand’ 
impeto  , penetrando  la  tavola  nella  ftefla 
guifa  , che  fe  il  fucile  pneumatico  folle 
itato  riempiuto  d’aria  a gran  forza. 

La  capacità  BP  può  contenere  die- 
ci once  di  polvere  da  guerra,  ed  abbru- 
ciando dentro  quella  una  foP  oncia,  fi  ti- 
rano da  16.  in  18.  colpi  a palla  con  for- 
za tale,  che  in  diltanza  di  quaranta  palli 
la  palla  pertugia  in  ciafcun  colpo  una  ta- 
vola d’albero  di  grolfezza  ~ d’un  piede, 
dopo  i quali  chiudendo  colla  chiavetta  G G, 
e levando  il  fucile  pneumatico  dalle  viti 
FF,  polla  ivi  una  gran  vellica , e rigirata 
la  chiavetta  G , tolto  la  vellica  s’empie 
d’un  fluido  invifibile  , che  rattenuto  chiufo 
per  molti  giorni  non  ifminuifce  fenfibil- 
mente  di  volume,  e nel  freddo  inverno 
ancora  dimoltrafi  fempre  elaltico  in  qua- 
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lutique  feriménto  ; di  modo  che  può  per 
conto  dell’  elaflicità  quello  fluido  parago- 
narli ali’  aria  , che  refpiriamo. 

Allorché  togliefi  il  mafchio  K I , veg- 
gonli  le  pareti  interne  B P X coperte  di 
molta  immondezza,  che  raccolta,  ed  efa- 
minata  offervafì  effere  un  alcali  Affo  , il 
quale  attrae  l’umido  con  facilità  , e cade 
in  deliquio  , fe  s’  efpone  ad  un’  aria  di 
vapori  abbondante. 

5 6. Sviluppandoli  per  tanto  dalla  polvere, 
che  il  fuoco  abbrucia  , abbondante  quantità 
di  fluido  elallico  permanente  , il  quale  pro- 
duce gli  effetti  fuoi  dopo  qualunque  inter- 
vallo di  tempo,  convien  dire , che  in  tempo 
dell’  abbruciamento  il  fluido  , che  attual- 
mente lì  fviluppa  , e quello  , che  già  è‘ 
fviluppato  , abbiano  maggior  forza  elaltica. 

S’  adatti  per  provarlo  il  barometro 
alla  macchina  pneumatica,  ed  eftratta  l’aria 
dal  recipiente  s’appicci  il  fuoco  alla  pol- 
vere collocata  nel  ditale  ( Fig.  I.  ).  Nel 
tempo  dell’  abbruciamento  difcende  affai 
baffo  il  mercurio , di  poi  falendo  dopo  al- 
cuni ondeggiamenti  fi  ferma  apparente- 
mente per  qualche,  tempo  al  di  fotto  dell’al- 
tezza , in  cui  era  prima  dell’  accenfione  9 
di  modo  che  in  quella  {fazione  apparen- 
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te  s’  ha  P effetto  del  fluido  elaftico  per- 
manente ridotto  alla  temperatura  delP  aria, 
e nel  primo  abbaiamento  del  mercurio 
fi  ravvifa  l’effetto  del  medefimo  fluido  in 
tempo  della  prefenza  del  fuoco  molto  mag- 
giore dell’altro.  Ora,  fe  in  vece  di  ab- 
bruciare la  polvere  nel  voto  , fi  abbru- 
cerà  nel  pieno  , in  qualunque  guifa  fi  fac- 
cia lo  {perimento  , purché  diftinguere  chia- 
ramente fi  poflano  gli  effetti  di  quello  flui- 
do ne’  due  tempi  divertì , vedraflì  fem- 
pre  effere  V elafticità  fua  di  gran  lunga 
maggiore , allorché  il  fuoco  è prefente, 
di  quel,  che  fia,  quando  il  fuoco  è ter- 
minato. 

57.  Dalle  cofe  dette  (§.  32.  34.)  chia- 
ro è , che  la  quantità  del  fluido  perma- 
nente è fempre  proporzionale  al  falnitro 
contenuto  nella  polvere  abbruciata  , fvi- 
luppandofi  folamente  dal  falnitro,  e nulla 
producendofene  dall’abbruciamento  del  {ol- 
iò , e del  carbone.  Tuttavia  fe  vuoili  ciò 
confermare  con  altri  {perimenti,  s’abbru- 
cino diverfe  quantità  di  polvere,  o della 
medefima  qualità  , o di  qualità  diverfa 
fotto  il  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica , cavando  ugualmente  l’ aria  in 
ciafcuno  {perimento.  Offervando  la  ftazio- 
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ne  apparente  del  mercurio  fi  vedrà,  che 
gli  abbaiamenti  di  quello  fono  fenfibil- 
mente  in  ragione  del  falnitro  contenuto 
nelle  diverfe  quantità,  e qualità  delle  pol- 
veri abbruciate. 

58.  Quantunque  negli  {perimenti  de’ 
§§.  55.  5 6.  57.  Fintrufione  delle  palle  nella 
tavola  , e la  llazione  apparente  del  mer- 
curio fieno  effetto  del  puro  fluido  elafti- 
co  permanente  fviluppato  dal  fidnitro  con- 
tenuto nella  polvere,  ciò  non  per  tanto  la 
forza  di  quella  nel  tempo  , che  abbru- 
cia , attribuire  non  fi  può  unicamente  al 
fluido  permanente.  Perocché  in  tal  tem- 
po e il  fumo,  e l’aria  naturale  contenu- 
ta nella  materia  della  polvere , e negl’ 
interllizj  de’  granelli  fono  anche  effi  di- 
latati dal  fuoco. 

59.  Da  tutti  gli  {perimenti  fatti  finora 
intorno  al  fumo  confegue , che  quello  è 
elaltico , allorché  è caldo . Perciò  ere- 
defi  con  ragione  , che  il  fumo , il  quale 
fviluppafi  nell’  abbruciare  della  polvere , 
porre  fi  debba  nelle  caufe  , che  la  forza 
di  quella  producono  : ma  , tolto  che  egli 
fi  raffredda , non  folamente  celfa  d’elfere 
elaltico  , ma  aflòrbifee  eziandio  certa  quan- 
tità di  fluido  permanente.  E febbene  nel 
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tempo  dell’  abbruciamento  non  fi  poffa  il 
fumo  feparare  dal  fluido  permanente  , per 
mifurare  qual  parte  ciafcuno  abbia  nella 
forza  della  polvere  , fi  può  nondimeno  de- 
durre , che  la  maggior  parte  della  forza 
dipende  dal  fluido  permanente. 

6q.  L’aria  naturale  frammifchiata  tra 
i granelli  di  polvere  , e quella  rattenuta 
ne’  granelli  medefimi , dilatandoli  anch’efla 
nel  tempo  dell’  abbruciamento,  contribui- 
fce  parimente  alla  forza  della  polvere.  Di 
quella  non  è difficile  il  mifurare  P azio- 
ne , ancorché  picciola  fia  in  paragone  dell’ 
elasticità  del  fluido  permanente , che  fvi- 
luppafi  dalla  polvere  , che  prefentemente 
adoperali  in  guerra. 

6 1 . Dalle  cofe  premefle  facilmente  fi 
deduce.,  che  la  minore  lunghezza  dei  tiri 
delle  armi  da  fuoco  , allorché  fono  da 
precedenti  fpari  rifcaldate  , o qualora  l’aria 
dell’  atmosfera  è dal  calore  più  rarefatta, 
attribuire  non  fi  deve  alla  minore  dalli- 
cità  di  quell’  aria  , ma  sì  bene  alla  fe- 
conda proprietà  della  polvere , la  quale 
circondata  eflendo  da  un’  aria  più  rara 
s’accende  in  minor  quantità,  ancorché  la 
carica  fia  la  medefima , dal  che  ne  pro- 
viene poi  neceffariamente  il  tiro  minore, 

co- 


57 

Come  più  diffufamente  proverai^  con  al- 
tri {perimenti  nelle  armi  da  fuoco. 

6i.  Per  l’iltefla  ragione  la  forza  mag- 
giore , che  manifella  la  polvere  pofla  ad 
una  lunga  battitura , o macina,  e la  for- 
za , che  dopo  una  nuova  battitura  riacqui- 
lla  la  polvere  deteriorata  , non  viene  dalla 
maggior  quantità  d’aria,  che  alcuni  han- 
no creduto  , che  s’imprigioni  a viva  for- 
za nella  foftanza  della  polvere  in  tempo 
della  battitura , ma  dal  mifchiamento  piu 
efatto  delle  materie,  che  con  una  lun- 
ga battitura  fi  produce  $ donde  ne  nafce 
poi  e un  più  fubitaneo  abbruciamento  di 
ciafcun  granello , ed  una  maggiore  quan- 
tità d’effi  accefi  nel  medefimo  tempo. 

63.  Per  maggiormente  confermare  que- 
lita confeguenza  balta  offervare  da  che 
proceda  il  deterioramento  della  polvere 
bene  fabbricata.  Quello  da  due  caufe  or- 
dinariamente deriva: 

i.°  Dall’ ecceffivo  calore; 

2.0  Dall’umidità. 

I Polverilti  nel  far  feccare  la  pol- 
vere hanno  1’  avvertenza  di  fovente  ri- 
mefcolarla  , e dopo  averla  rimolfa  dal  fole 
di  lafciarla  raffreddare  prima  di  metterla 
ne’ barili , perchè,  dicono  efii,  nel  gran 
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calore  la  polvere  ribolle  . In  fatti  fe  , men- 
tre la  polvere  è molto  calda  , fi  chiude 
entro  un  barile  per  alcune  ore  , indi  ada- 
gio adagio  votali  fopra  una  tela,  s’offer- 
va , che  buona  parte  de’  granelli , e muf- 
firne quelli  podi  nel  mezzo  del  barile , fi 
fono  uniti  fra  loro  con  una  Ipecie  di 
colla  . Ora  , fe  s’  efamina  attentamente 
quello  fatto  , fi  conofce , che  1*  unione 
de’  granelli  è nata  pel  gran  calore  della 
polvere  , il  quale  avendo  fatto  liquefare 
il  folfo  , e fcolare  una  parte  di  quello 
da  un  granello  verfo  1’  altro,  nello  indu- 
rirli la  liquefazione  fono  rimalli  uniti 
que’  tali  granelli  ; in  vece  che  , fe  fi  la- 
fcia  raffreddare  la  polvere  prima  di  chiu- 
derla nei  barili , non  s’ offerva  mai  unio- 
ne alcuna  fra  i granelli.  Per  la  qual  cola 
qualora  o tutto  , o in  parte  il  folfo 
nella  polvere  fi  liquefà , dannola  è fem- 
pre  , e pregiudiciale  tale  liquefazione  all’ 
accenfione  , ed  al  fubito  abbruciamento 
d’ effa  ( §.  27.28.),  togliendo  il  debito 
efatto  mifchiamento  de’  componenti  , il 
quale  avere  non  fi  potrà  , fe  non  col 
rimettere  ad  una  nuova  battitura  la  pol- 
vere. 


Che 
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Che  fé  il  calore  non  è baftevole  a 

far  liquefare  il  folfo,  vedefi  dopo  la  dif- 
fecazione  , e fegnatamente  nelle  polveri 
già  da  qualche  tempo  fabbricate  , e di- 
venute alquanto  umide  , vedefi  , dico  7 
fiaccata  quantità  abbondante  di  polveruz- 
za . Ch’  è tale  polveruzza  ? Per  lo  più  la 
maggior  parte  di  tale  polveruzza  è folfo, 
e carbone  . Quella  polvere  adunque  , da 
cui  fomiglianti  parti  fiaccate  fi  fono,  avrà 
dopo  la  defecazione  cambiato  di  qualità. 
In  fatti  ciafcun  granello , da  cui  più  ab- 
bondantemente fi  è il  folfo , ed  il  carbo- 
ne fiaccato,  diventa  di  due  qualità,  cioè 
conferva  nell’ interna  foftanza  la  qualità  di 
prima , e perde  nella  fuperficie  la  mag- 
gior parte  del  folfo  , e del  carbone  ne- 
ceffario  per  la  facile  , e pronta  accenfio- 
ne  . Perciò  , quando  a quelli  granelli  ac- 
collali il  fuoco,  principiano  ad  ardere  len- 
tamente, finché  penetrando  nel  mafficcio 
del  granello  egli  incontra  fufficiente  quan- 
tità di  folfo  , e carbone , e ne  accelera 
F abbruciamento  . Effendo  adunque  più 
lunga  la  fucceffione  del  totale  abbrucia- 
mento , chiaro  è più  debole  elfere  necel- 
fariamente  la  polvere  per  quello  conto. 
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Ora,  fe  quefta  polvere  di  forza  de- 
bole fi  rimacitaa  , i granelli  per  caufa  del 
nuovo  niifchiamento  diventano  omogenei, 
sì  nella  fuperficie  , come  nell’  interno  , e 
la  polvere  per  lo  fminuimento  copiofo  def 
carbone  , e del  folfo  diventa  d’  un’  altra 
qualità , nella  quale  il  falnitro  è più  ab- 
bondante di  prima  relativamente  al  folfo, 
ed  al  carbone  : a tal  che , fe  la  polvere 
avanti  di  diventare  umida  non  era  della 
più  forte  , che  fare  fi  pofla  , per  la  fcar- 
fezza  del  falnitro  , dopo  quefta  feconda 
battitura  riefce  polvere  più  forte  di  pri- 
ma . Per  lo  contrario  , fe  la  polvere  pri- 
ma di  divenire  umida  era  della  più  for- 
te, che  fare  fi  pofla  per  riguardo  alla  pro- 
porzione de’ fuoi  componenti  ( §.  38.), 
perdendo  nella  diflecazione  folfo  , e car- 
bone , diverrà  fempre  più  debole  di  pri- 
ma , ancorché  di  nuovo  fi  rimacini.  Dalle 
quali  cofe  deducefi  a nuli’  altro  fervire  il 
macinamento , che  a triturare  , e ben  ri- 
mefcolare  i componenti  della  polvere  3 
e quando  il  contatto  fra  le  parti  combu- 
ftibili , e nitrofe  è giunto  per  la  tritura- 
zione , e pel  mifchiamento  al  maflìmo  fe- 
gno  , effere  affatto  inutile  la  più  lunga  , 
e replicata  macinatura , o battitura . 

64.  E’ 
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6 4.  E’  incontraftabile  , che  nella  pol- 
vere ben  fabbricata , e fecca  facilmente 
penetra  P umidità , la  quale  fminuifce  la 
forza  fua  : e fe  la  cotidiana  offervazione 
della  polvere  pofta  ne’  magazzini  molto 
umidi  , febbene  cuftodira  diligentemente 
ne’  barili , non  baftaffe  ad  accertare  tale 
verità  , lo  fperimento  feguente  la  farà  vie 
più  chiara  . 

Si  peli  con  diligenza  , ed  efattezza  cer- 
ta quantità  di  polvere  fatta  fecca  ben  bene, 
e pofta  in  una  camera  temperata,  e chiu- 
fa , in  cui  non  apparifcano  vapori  fenli- 
bili , li  lafci  per  tre , o quattro  ore  . Pe- 
fando  di  nuovo  , pattato  quello  tempo , 
la  polvere , trovali  il  fuo  pefo  accrefciu^ 
to  . Quella  medelima  polvere  pofta  in 
un’  aria  di  vapori  ripiena  in  breve  tem- 
po crefce  affai  di  pefo  , Per  la  qual  cofa 
facendoli  gli  aumenti  di  pefo  in  quella 
polvere  maggiori  a mifura  dell’abbondan- 
za de’  vapori  nell’  aria  contenuti  , e del 
maggior  tempo  , che  la  polvere  Ha  ef- 
pofta  a quell’  aria , chiaro  è , che  facil- 
mente nella  polvere  penetra  1’  umidità . 

65.  Per  tanto  , fe  certo  grado  di  fuo- 
co valevole  lol  tanto  ad  accendere  la  pol- 
vere fecca  circonderà  una  polvere  umi- 
da, 
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da , queft1  umidità  avviluppando  le  parti 
combuftibili  impedirà  in  tutto  , o in 
parte  il  contatto  fra  il  corpo  combufti- 
bile , ed  il  fuoco  . Da  ciò  avviene , che 
o i granelli  non  s’  accendono  , o l’ aceen- 
fione  in  ciafcuno  è poca  ; onde  , minore 
effendò  il  fuoco  dilatativo  , minor  nume- 
ro di  granelli  s’accende  anche  tutto  d’in- 
torno . La  fteffa  cofa  fuccedendo  nel  pe- 
netrare del  fuoco  dalla  fuperficie  di  cia- 
fcun  granello  verfo  il  centro  , ne  viene 
perciò  il  totale  abbruciamento  neceffaria- 
mente  in  un  tempo  più  lungo , come  fen- 
fibilmente  fcorgefi  , allorché  accender  fi 
vuole  la  polvere  molto  umida  -,  onde  con- 
chiuder con  ragione  fi  può , che  1’  umi- 
dità , per  poca  che  fia  , fminuifce  fem- 
pre  1’  azione  , e la  forza  della  polvere  . 

Il  falnitro , quanto  meno  è depura- 
to , più  facilmente  attrae  1’  umidità  ; dun- 
que e per  quefta  ragione  , e perchè  1$ 
materie  , che  lo  rendono  impuro  , ne  im- 
pedifcono  ancora  , quando  è tocco  dal 
fuoco  y lo  fcioglimento  y e ne  fminuifco- 
no  la  quantità , fi  dovrà  al  maggior  fe- 
gno  depurare  il  falnitro  , che  s’  adopera 
nel  fare  la  polvere . 


66,  Per 


66.  Per  la  qual  cofa  , acciocché  la 
polvere  divenuta  umida  quella  efficacia 
riacquiiti  , che  ha  perduto  , balla  farla 
feccare  ad  un  calore  moderato  per  evi- 
tare gl’  inconvenienti  indicati  ( §.  63.). 
Che  le  1*  umidità  nella  polvere  penetra- 
ta è tale  , che  abbia  fatto  liquefare  in 
parte  il  falnitro , neceflariamente  in  que- 
llo calo  rimacinare  bilògna  la  polvere  per 
riavere  1’  efatto  mifchiamento  fra  le  par- 
ti combullibili , e nitrofe  . Finalmente  , 
fe  in  quella  liquefazione  la  polvere  per- 
duto ha  una  parte  del  falnitro  ( il  che 
lì  conolce  col  feltrare  una  certa  quanti- 
tà di  polvere  feccata  prima  , e pelata  ) , 
aggiunger  di  nuovo  debbefx  il  falnitro 
perduto  in  tutta  la  polvere  , e riporla 
€d  una  nuova  macinatura  per  tutto  quel 
tempo  , eh’  è neceffario  per  far  nuova 
polvere  . 

67.  Conofcendolì  per  tanto  dalle  pro- 
prietà dimollrate  della  polvere  , che  la  fua 
forza  dipende  da  un  fluido  elallico,  il  quale 
fviluppali  nel  tempo  del  fuo  abbruciamen- 
to  , e queft’abbruciamento  facendoli  fempre 
in  tempo  determinato  , e con  maggiore  , 
o minore  velocità  a mifura  della  diverfa 
proporzione  de’  componenti  d’eflfa  , del 

mag- 
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maggiore,  o minor  contatto  fra  le  parti 
combuftibili , e nitrofe  , della  varia  grot 
fezza  di  granelli , ec.  conchiudere  ragio- 
nevolmente fi  può  doverfi  preferire  per  la 
maggior  for^a  quella  polvere  , da  cui  in 
paragone  d ’ altre  ugualmente  fecche  , ed  ac - 
cefe  in  uri  aria  ugualmente  denfa  fi  fvilup- 
pa  maggior  quantità  di  fluido  elafiico  in  un 
tempo  determinato  . 


CAPO  QUARTO. 

Le  proprietà  medefime  della  polvere 
s ojjervano  nelle  armi  da  fuoco 
di  qualfivoglia  calibro . 


Io  non  m’inganno  , fi  è con  tan-. 
ta  evidenza  , e così  generalmente  prova- 
to , che  qualfifia  grado  di  fuoco  non  è 
baftevole  ad  accendere  la  polvere  , e che 
la  forza  di  quella  dipende  Tempre  dal  flui- 
do elaftico  , il  quale  nell’  abbruciamene 
fviluppafi , che  fembra  fuperfluo  il  qui  ad- 
durre altri  fperimenti  per  confermarlo.  Lo 
fteflo  dire  non  fi  può  della  feconda , e 
terza  proprietà  della  polvere  ( §.  44.  48. 
49,  ) , le  quali  per  verità  fono  meno  tri- 
viali , 


viali,  e non  efifendo  note  baftantémente, 
hanno  bene  fpeffo  cagionato  difcrepanze 
fra  gli  Artiglieri  , trattandoli  della  cari- 
ca , e della  lunghezza  de’  pezzi/  Per  altro  * 
quelle  due  proprietà  non  meno  , che  la 
prima  , e la  quarta  s’  offérvano  Tempre 
in  tutte  le  armi  da  fuoco  \ ed  in  qua- 
lunque altra  capacità  s’abbruci  la  polve- 
re , e fono  parimente  dalle  caufe  indica- 
te (§.41.),  e da  altre,  che  s’indiche- 
ranno , diverfamente  modificate  * 

69.  In  fatti  offervalx  la  feconda  pro- 
prietà in  tutte  le  armi  da  fuoco  , allor- 
ché in  quelle  s’  appiccia  il  fuoco  a di- 
verfe  quantità  della  medelima  polvere  $ 
perchè  o tutti , od  una  fól  parte  de’  gra- 
nelli s’  accendono  , fecondo  che  il  grado 
di  fuoco,  che  gli  circonda,  è maggiore, 
o minore , e 1’  aria  naturale , che  Ita  at- 
torno a’  granelli  % è a più  denfa , o più 
rara  . 

A cagion  d’  efempio  y fe  Una  quan- 
tità di  polvere  da  guerra  tutta  s’accende 
entro  un  pezzo  di  gran  calibro  , la  quan- 
tità medelima  di  polvere  non  tutta  abbru- 
cia entro  un  pezzo  di  minor  calibro  , In 
un  medelimo  pezzo  caricato  con  due  di- 
verfe  quantità  di  quella  polverer  la  carica 
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mediocre  s’accende  tutta,  e la  fòprabbon- 
dante  s’  accende  fol  tanto  in  parte  . Che 
fe  in  Quella  carica  foprabbondante  s’  ac- 
crefce  la  refillenza  allo  sfogo  della  pol- 
vere con  uno  lloppaccio  forte , con  una 
palla  più  efatta  ec. , la  quantità  della  ca- 
rica accefa  è maggiore  di  quando  il  pez- 
zq  è fparato  con  un  femplice  lloppaccio, 
e fenza  palla . Il  che  coftituifce  la  fecon- 
da proprietà  della  polvere , come  già  li  è 
veduto  (§.  44.  45.  46.  47.)  . 

70.  La  terza  proprietà  della  polvere 
offervafi  parimente  in  tutte  le  armi  da 
fuoco , ed  in  ogni  altra  capacità  , effen- 
do  Tempre  l’ abbruciamelo  di  cialcun  gra- 
nello , e P accenlìone  degli  altri  circon- 
vicini fucceffiva  in  tutte  le  diverfe  quali- 
tà di  polvere  4.  Le  diverte  modificazioni 
in  ciò  dipendono  non  folo  dalla  groffez- 
za  de’  granelli  , dalla  proporzione  ne’ com- 
ponenti ec.  , ma  ancora  dalla  capacità, 
in  cui  fi  fa  T abbruciamento  . Per  efem- 
pio , le  in  due  capacità  difuguali  s’abbru- 
ciano due  uguali  quantità  di  polvere  da 
guerra  , il  fuoco  nella  minore  capacità 
effendo  più  intente  accelera  1’  abbrucia- 
mento  di  cialcun  granello  , e la  polvere 
è onninamente  contenta  tutta  in  un  tempo 
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più  breve , che  nella  grande  capacità.  Lo 
iteffo  fi  dica,  fe  abbruciali  uguale  quan- 
tità di  polvere  da  guerra  in  due  capaci- 
tà uguali , in  modo  tale  però  , che  P una 
di  quelle  relitta  all’  azione  della  polvere, 
e P altra  ceda , e fi  fpezzi  fui  bel  princi- 
pio dell’  accenfione  $ perocché  elfendo  il 
calore  più  intenfo  nella  capacità  refiften- 
te  , che  nell’altra,  da  quello  s’accelera 
pure  1’  abbruciamene  di  ciafcun  granello. 

71.  Per  provare  adunque,,  che  P accen- 
fione della  polvere  nelle  armi  da  fuoco  di 
qualfivoglia  calibro  dipende  dalla  denfità 
dell’  aria  negl’  interttizj  de’  granelli , e dal 
maggior  fuoco  , che  gli  circonda  ( §•  69.), 
fi  metta  entro  una  canna  da  fchioppo  , o 
da  pillola  tanta  polvere  ordinaria  da  guer- 
ra, che  occupi  la  lunghezza  di  quattro  , 
o cinque  diametri  del  calibro  , ed  a folo 
fine  di  ritenere  la  polvere  in  fondo  della 
canna  fi  loprapponga  leggiermente  uno 
ftoppacciolo  di  materia  difficile  ad  accen- 
derli . Si  Ipari  quella  canna,  colla  bocca 
dentro  un  vafo  ampio  , e fatto  a polla 
per  raccogliere  le  materie  cacciate  fuori 
dalla  canna.  Veggonfi  dopo  lo  Iparo  nel 
vafo  diverfi  granelli  di  polvere  non  toc- 
chi dal  fuoco  , che  raccogliere  bifogna,t 
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e pefare  . Rifacciati  più  (funa  volta  quello 
{perimento  colla  medefìma  canna,  colla  me- 
defima  quantità , e qualità  di  polvere , e ve- 
draffi  , purché  fi  latici  ogni  volta  raffreddare 
la  canna  , che  la  polvere  non  tocca  dal  fuo- 
co è a un  di  pretto  Tempre  uguale  dopo 
ciafcuno  Iparo  . Aggiungati  , che  , fe  in 
vece  d’una  fola  canna  fe  n’adoperano  due, 
o tre  del  medefimo  calibro  , ma  d’  ine- 
guale notabile  lunghezza  fra  loro  , per 
efempio  in  ragione  di  i,  2,  4. , e quefte  fi 
caricano  colla  medefima  quantità  , e qua- 
lità di  polvere  nella  maniera , che  poco 
fa  abbiamo  accennato,  parlando  d’una  fola 
canna  , fi  raccoglierà  nel  vaio  quali  la 
medefima  quantità  di  polvere  ufcita  non 
tocca  dal  fuoco  da  ciafcuna  canna  : di 
modo  che  la  maggior  lunghezza  di  que- 
lle non  contribuifce  all’  accenfione  d’  un 
numero  maggiore  di  granelli , falvo  che 
fi  faccia  lo  {perimento  con  polvere  ben 
fecca  , ed  in  tempo  , che  Y atmosfera  è 
priva  quafi  affatto  di  vapori . 

Nè  credali  già  , che  ciò  , che  di  quefte 
canne  fi  è detto  , diverti)  fia  da  quel,  che 
ne’  pezzi  di  gran  calibro  s’  offerva  . Si 
carichi  un  pezzo  da  11.  32.  con  11.  io.  di 
polvere  ordinaria  da  guerra , tutta  la  ca- 


rica  raccogliendo  in  fondo  dell’  anima  in 
guifa , che  neflun  granello  {parfo  riman- 
ga . Soprappofto  per  rattenere  la  polvere 
in  tale  {ito  lo  ltoppaccio  , fi  collochi  il 
pezzo  orizzontalmente  fopra  la  neve  in- 
durita , o fopra  uno  {lagno  agghiacciato, 
e fi  fpari . Dopo  lo  {paro  fi  vede  bensì 
molta  immondezza  avanti  la  bocca  del 
pezzo  , ma  difficilmente  fi  trovano  granelli 
di  polvere  non  tocchi  dal  fuoco  . Si  carichi 
di  nuovo  il  pezzo  con  11.  30.  della  me- 
defima  polvere  colle  accennate  avverten- 
ze , e volta  la  bocca  del  pezzo  in  altra 
banda  , per  poter  conofcere  la  diverfità 
dei  due  {pari  , s’  oflervano  dopo  quello 
fecondo  {paro  divertì  granelli  Iparfi  fopra 
la  neve  non  tocchi  dal  fuoco . Finalmen- 
te , fe  fi  fpara  il  pezzo  caricato  con  IL 
60.  di  polvere , i granelli  Iparfi  fopra  la 
neve  non  tocchi  dal  fuoco  fono  in  mag- 
gior copia , che  nel  fecondo  fperimento* 
Facendo  per  tanto  vedere  Pefito  co- 
llante di  quelli  fperimenti , che  in  qua- 
lunque arma  da  fuoco  evvi  un  certo  li- 
mite nella  quantità  di  polvere  , che  s’ ac- 
cende ; rimane  ora  da  provare , che  ciò 
nafce  dall’  intenfità  del  fuoco,  e dalla  den- 
fità  dell’  aria  contenuta  negl’  interftizj  dd 
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granelli , e che,  variando  la  proporzione  in 
quelle  caufe , varia  è anche  la  quantità 
di  polvere  accelk  nel  medefimo  pezzo , 
polla  la  medefima  carica  da  uno  (paro 
all’  altro  . 

72.  Caricate  le  mentovate  canne  colla 
medefima  quantità,  e qualità  di  polvere, 
fe  in  vece  del  femplice  ftoppaccio  pollo 
fopra  la  polvere  uno  a gran 
pone  , o in  qualunque  altra 
maniera  s’  accrefce  notabilmente  la  refi- 
(lenza  allo  sfogo  della  polvere , che  nelle 
canne  s’  accende  , qualora  quelle  fi  (pa- 
rano , raccoglie!!  nel  vafo  minore  quan- 
tità di  polvere  non  tocca  dal  fuoco . Que- 
llo oltre  all’  eflere  conforme  a quanto  già 
è (lato  provato  ( §.  46.  ) , perchè  a mo- 
tivo di  quella  maggiore  refiftenza  il  gra- 
do di  fuoco  diventa  maggiore,  e più  in- 
tenfo  nel  (ito  della  carica  , ferve  egre- 
giamente a provare  la  fucceffiva  accen- 
fione  de’  granelli . 

E’  però  qui  da  notare , che  la  mag- 
giore quantità  di  polvere  accefa  , quando 
s’ accrefce  la  refiftenza  allo  sfogo  della 
polvere  , non  è fempre  proporzionale  alP 
accreicimento  di  tale  refiftenza  . Poiché 
avviene  in  certe  determinate  circoftanze , 
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che  per  piccolo  aumento  di  refiftenza  s’ac- 
cende maggior  quantità  di  polvere  , di  ciò* 
che  fe  n’  accenda  con  maggiore  accrefci- 
mento  di  refiftenza  in  altre  circoftanze . 

Che  poi  la  diverfa  denfità  dell’  aria 
contenuta  fra’  granelli  produca  varietà 
nella  quantità  di  polvere , che  s’ accende 
dentro  un’  arma , oltre  le  prove  conclu- 
dentiffime,  che  ne  abbiamo  pel  mezzo  della 
macchina  defcritta  nella  figura  terza,  ve- 
dere facilmente  il  polliamo  con  altri  {pe- 
rimenti familiari . Bafta  a cagion  d’  efem- 
pio  caricare  una  canna  con  abbondevole 
quantità  di  polvere  rattenuta  col  folo  ftop- 
paccio  , e fpararla  entro  un  gran  vafo  , 
quando  l’aria  dell’atmosfera  è denfa  affai, 
ma  fecca  ; indi , caricata  la  canna  nella 
fteffa  guifa  , fpararla  , quando  1’  aria  è 
molto  rara  , come  può  avvenire  in  tem- 
po d’  eftate  in  certe  ore  del  dopo  pran- 
zo y lafciando  eziandio , per  render  gli  ef- 
fetti più  fenfibili , rifcaldare  la  canna  ai 
fole  . Pefata  la  polvere  , che  nel  vafo  fi 
raccoglie  dopo  ciafcuno  {paro  , fi  trova 
la  quantità  non  tocca  dal  fuoco  maggio*- 
re  nel  fecondo  cafo,  che  nel  primo.  Ora 
niun  altro  divario  effendovi  in  quelli  due 
fpari  , che  1’  aria  fra  i granelli  diverfa- 
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mente  denfa  , è manifefto , che  le  due 
diverfe  quantità  di  polvere  accelà  nafco- 
no  dalla  fola  diverfa  denfità  dell’  aria . 

Non  debbonfi  adunque  attribuire  i 
tiri  minori , che  fi  oflervano  in  tempo  dei 
gran  calori , o quando  i pezzi  fono  mol- 
to rifcaldati  dagli  (pari  antecedenti , alla 
minor  elafticità  deli’  aria  naturale  conte- 
nuta fra  i granelli  della  carica  ; peroc- 
ché 1’  azione  fua  in  paragone  di  quella 
del  fluido  elaftico , che  fi  fviluppa  dalla 
polvere , appena  è fenfibile  $ ma  bensì 
alla  minore  quantità  di  polvere  , che  s’ac- 
cende nella  medefima  carica , allorché  è 
in  un’  aria  più  rarefatta  . 

73.  Ad  altre  modificazioni  nelle  armi 
da  fuoco  è fòggetta  quefta  proprietà 
della  polvere,  oltre  le  accennate  finora, 
le  quali  dalla  grandezza  dipendono  del 
focone , e dalla  fua  pofizione  . Sparate 
due  canne  del  medefimo  calibro  , T una 
delle  quali  abbia  il  focone  più  ampio 
dell’  altra  , vedefi  , che  fi  raccoglie  nel 
vafa  di  quella  canna  , il  focone  di  cui 
è più  ampio , minore  quantità  di  polve- 
re non  tocca  dal  fuoco  . 

Lo  fteflò  oflervafi  , qualora  il  foco- 
ne d’ una  delle  due  canne  è fituato  in 
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maggiore  dillanza  del  fondo  dell’  anima, 
ancorché  quello  focone  lia  d’ uguale  am- 
piezza dell’  altro  limato  più  vicino  al  fon- 
do dell’  anima  medefima. 

74.  Dipendono  parimente  da  quella 
feconda  proprietà  della  polvere  le  cari- 
che , le  quali  danno  il  maffimo  tiro  con 
un  pezzo  d’Artiglieria  in  ciafcheduna  par- 
ticolare elevazione  . Quelle  cariche , co- 
me già  li  è veduto  , e più  fegnatamen- 
te  vedraffi  , variano  a mifura , che  li  mu- 
ta la  denlità  dell’aria  contenuta  fra  i gra- 
nelli di  polvere  , o che  il  pezzo  li  Ipara 
con  differenti  elevazioni , o che  è diverfo 
lo  llato  dell’atmosfera  per  riguardo  ai  va- 
pori in  effa  contenuti . Ciò  però  , che  in 
quello  propolito  offervali  collantemente, 
è , che  adoperati  nel  tempo  fteffo  due 
pezzi  del  medelimo  calibro , e d’ inegua- 
le lunghezza  , col  focone  della  medefima 
grandezza,  e collocato  nel  medelimo  fito, 
vedefi  , che  la  carica  , la  quale  dà  nel 
pezzo  più  lungo  il  maffimo  tiro , è quella 
medefima , che  dà  parimente  il  maffimo 
tiro  nel  pezzo  più  corto  ; ben  intefo  però, 
che  i maffimi  tiri  dei  due  pezzi , parago- 
nati fra  loro  , fono  difuguali . 
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75*  Allor  che  fi  fanno  gli  /perimenti 
per  trovare  la  carica  , che  produce  il 
maffimo  tiro  d*  un  pezzo , fe  li  principia 
da  cariche  tenui , aumentando  negli  /pari 
/uccellivi  la  polvere,  s’offerva,  che  i tiri 
vanno  crefcendo  fino  ad  una  determinata 
carica  ; dopo  di  che , fe  quella  fi  conti- 
nua ad  aumentare , i tiri  più  non  diven- 
gono maggiori , ma  cominciano  ad  ifini- 
nuirfi  , ancorché  il  rinculare  del  pezzo 
crefca  fempre  a mifura  , che  s’  accrefce 
la  carica  . Quello  fatto  egli  è una  giulta 
confeguenza  delle  cofe  finora  provate  , e 
connelfe  coi  principi  della  meccanica.  Se- 
condo quelli  debbono  il  rinculare  , ed  il 
tiro  elfere  in  proporzione  reciproca  del 
pezzo , e della  palla  ( nulla  per  ora  con- 
fiderando  le  refiltenze  , che  da  quelli  cor- 
pi s’ incontrano  ) ; onde , finché  negli  /pe- 
rimenti s>  adopera  una  carica , che  tutta 
s’  accende  nel  pezzo , il  rinculare  , ed  il 
tiro  debbono  elfere  nella  fuddetta  propor- 
zione : ma  quando  fi  adopera  una  carica, 
che  accendefi  fol  tanto  in  parte , la  pol- 
vere accefa  dee  cacciar  fuori  non  folo  lo 
lloppaccio  , e la  palla  , ma  ancora  quella 
polvere  , che  non  s’  è accefa . Perciò  fen- 
do maggiore  la  quantità  di  materia  cac- 
ciata 


data  verfo  la  bocca , più  s’  avvicina  alla 
proporzione  d’ uguaglianza  colla  materia 
del  cannone , che  rimane  Tempre  collan- 
te , donde  ne  deriva  poi  il  tiro  più  corto, 
7 6.  Proveremo  finalmente  co’  feguenti 
{perimenti  la  terza  proprietà  della  polve- 
re nelle  armi  da  fuoco  di  qualfifia  cali- 
bro ( §.  70.  ) . 

Scelgali  qualunque  pezzo  d’Artiglie- 
ria > e per  rendere  lo  {perimento  fempli- 
cilfimo  prendali  una  quantità  tale  di  pol- 
vere * che  tutta  s’accenda  nel  pezzo.  Se* 
pollo  ciò  , s’  efaminano  i tiri  prodotti  da 
due  cariche  uguali  di  polvere  , la  quale 
ha  bensì  la  medefima  proporzione  nelle 
parti  componenti , ma  è nella  groflezza 
de’  granelli  diverfa , come  dire  la  polve- 
re da  cannone  , e da  mofchetto , fuccede 
collantemente  * che , nulla  variando  tutte 
le  altre  circoftanze , il  tiro  della  polvere 
da  mofchetto  fupera  di  gran  lunga  quello 
della  polvere  da  cannone  . Ora  dipenden- 
do l’azione  della  polvere  acce  fa  dal  flui- 
do elaftico , che  da  quello  fviluppafi  en- 
tro il  pezzo  , la  palla  nel  maggior  tiro 
colla  polvere  da  mofchetto  neceflàriamen- 
te  è Hata  Ipinta  da  maggiore  quantità  di 
fluido  fviluppatofi  da  quella  polvere  . Per 
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altra  parte  da  uguali  quantità  di  polvere  da 
cannone  , e da  mofchetto  fviluppafi  uguale 
quantità  di  fluido  elaftico  nell’intero  loro 
abbruciamento  ( §.  57.  ) > adunque  dalla 
polvere  da  cannone  il  fluido  non  fi  è tutto 
ancora  fviluppato  nel  tempo,  che  la  palla  è 
Ipinta  lungo  il  pezzo  , e confeguentemente 
chiaro  è l'ucceflivo  eflere  il  Tuo  fviluppa- 
mento  . E ficcome  lo  fteflo  avviene  pa- 
ragonando due  altre  forte  di  polvere  , che 
la  medefima  proporzione  hanno  nelle  par- 
ti componenti  , e folo  fra  loro  diverfe 
fono  nella  groflezza  de’  granelli , così  fuc- 
ceflìvo  ancora  dimoflxafi  l’ abbruciamento 
di  ciafcun  granello  di  polvere  accefo  en- 
tro un  pezzo  d’ Artiglieria  di  qualfivoglia 
calibro,  e vedefi  apertamente,  che  il  lòlo 
divario  , che  fi  manifefla  in  quefta  pro- 
prietà , è il  tempo  più  breve , o più  lun- 
go , in  cui  ciafcun  granello  affatto  affat- 
to s’  accende  , e s’  abbrucia  . 

77.  Avendo  alcuni  creduto,  che  il  ca- 
lore entro  un  pezzo  d’Artigliena  nell’ in- 
filante dello  fparo  fui  intenfiflimo  , mafli- 
me  quando  s’ adopera  un’  intera  carica  di 
polvere , è perciò  loro  paruto  impoflìbile, 
che  alcuna  benché  minima  parte  di  que- 
lla rimanga  non  tocca  dal  fuoco  , anzi- 
ché 


chè  tutta  non  fi  dillrugga  prima  , che 
fenfibilmente  la  palla  dal  Tuo  fito  comin- 
ci a moverfi.  Provato  abbiamo  bailante- 
mente  (§.71.71.)  , che  nelle  armi  da 
fuoco  fi  perviene  ad  un  certo  limite  nella 
quantità  di  polvere,  che  entro  quelle  s’ac- 
cende ; onde  d’  uopo  è qui  addurre  an- 
cora un  altro  (perimento  , che  tolga  ogni 
dubbietà  intorno  all’accenfione  , ed  all’ ab- 
bruciamelo fucceffivo  di  ciafcun  granello  . 

Egli  è notiflimo  a tutti  gli  Artiglie- 
ri , che  la  polvere  fina  da  guerra  è mol- 
to più  gagliarda  della  polvere  da  mofchet- 
to , e che , fe  quelle  polveri  in  quantità 
uguale  fi  pongono  in  confronto  nel  me- 
defimo  pezzo  , il  tiro  è maggiore  colla 
polvere  da  guerra  . Ora , fe  della  palla 
medefima , di  cui  fi  granilce  quella  pol- 
vere da  guerra  , fi  granirà  una  polvere 
di  granelli  groffi  quattro , o cinque  volte 
di  più  della  polvere  da  mofchetto , e di 
poi  col  medefimo  pezzo  s’  oflervano  i tiri 
prodotti  da  quella  polvere  in  paragone 
dei  tiri  prodotti  da  uguale  quantità  di 
polvere  da  mofchetto , fi  vedrà , che  il 
tiro  con  la  polvere  da  mofchetto  è mag- 
giore dell’  altro  , e che  per  conleguenza 
il  fluido  fpingente  la  palla  è in  quello 

calò 


78 

cafo  più  abbondante  nella  polvere  da 
mofchetto  : ma  la  quantità  di  fluido,  che 
fi  fviluppa  dalla  mentovata  polvere  di 
granelli  groffi , qualora  arde  tutta  quan- 
ta, è uguale  a quella , che  fviluppafi  da 
uguale  quantità  di  polvere  fina  da  guer- 
ra , e quello  fluido  è più  copiolò  di 
quello  prodotto  da  uguale  quantità  di 
polvere  da  mofchetto  (§.57.)»  adunque 
in  quello  {perimento  il  fluido  non  s’ è 
ancora  totalmente  fviluppato  dalla  polve- 
re di  granelli  groffi  ; e perciò  fucceffivo 
è P abbruciamene  di  ciafcun  granello  ; 
poiché  fi  fuppone,  che  la  carica  adope- 
rata è tale , che  tutti  i granelli  s’  accen- 
dono entro  il  pezzo . 

78.  Quell’  abbruciamene  lùcceffivo  di 
ciafcun  granello  finifce  fempre  fuori  della 
bocca  del  pezzo  nelle  cariche , che  s’ufa- 
no  in  fazione  ne’  cannoni  adoperati  a’  tem- 
pi noltri } perocché  oltre  alle  accennate 
rifleffioni  fi  vede  fempre  efcir  fuoco  in 
abbondanza  dalla  bocca  del  pezzo  ; la 
qual  cofa  non  potrebbefi  mai  oflervare , 
fe  tutta  la  materia  nel  cannone  fi  dillrug- 
gelfe  nel  fito  della  carica,  prima  che  dal 
luogo  fuo  la  palla  fenfibilmente  fi  muova. 

79.  Da 


79*  Da  quella  terza  proprietà  della 
polvere  dipende  in  parte  la  differenza  dei 
tiri  prodotti  da  due  pezzi  d’ineguale  lun- 
ghezza , e dello  fteffo  calibro , caricati 
ambedue  colla  medelima  quantità  , e qua- 
lità di  polvere  . Nafce  il  maggior  tiro , 
che  fi  ha  col  pezzo  più  lungo , non  folo 
dall’  effere  la  palla  per  più  tempo  {limo- 
lata , e {pinta  dal  fluido  elaftico  nel  per- 
correre la  maggior  lunghezza  del  pezzo, 
ma  ancora  dalla  maggior  quantità  di  flui- 
do , che  fviluppafi  in  quella  maggior  lun- 
ghezza da  cialcun  granello . 

Quello  maggior  tiro  ne’  pezzi  più 
lunghi  s’  offerva  {blamente  in  que’  cali , 
ne’  quali  la  palla  anche  nell’  ufcire  dal 
pezzo  è tuttavia  {pinta  dal  fluido  elafti- 
co , cioè  a dire , che  quello  fi  vede  lò- 
lamente  , quando  giunta  alla  bocca  del 
pezzo  la  palla  ha  ancora  velocità  mino- 
re di  quella,  con  cui  nello  ileflo  fito  fi 
muove  il  fluido  elaftico . 

8 o.  L’  azione  del  fluido  elaftico  nella 
palla  , mentre  quella  percorre  la  lunghez- 
za del  pezzo  , ella  è così  efficace  fui 
principio  del  movimento  , che  con  una 
carica  minore  s’uguaglia  talvolta,  ed  an- 
che fi  fupera  il  tiro  prodotto  da  una  ca- 
rica 
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rica  maggiore  , quantunque  tutti  i gra- 
nelli d’  amendue  le  cariche  fieno  accefi 
prima , che  la  palla  principi  a muoverli 
dal  luo  fito  . Ciò  fuccede  , perchè  nella 
carica  minore  , la  quale  occupa  minore 
Ipazio  , effendo  il  reftante  dell’  anima , 
per  cui  dee  percorrere  la  palla , più  lun- 
go , più  lungamente  anche  viene  fpinta 
la  palla  dal  fluido  elaftico . Per  oflferva- 
re  uno  di  quelli  cali  balla  il  fare  lo  fpe- 
rimento  con  una  canna  lunga  un  diame- 
tro , e mezzo  del  fuo  calibro  , e fi  vedrà 
collantemente  , che  il  tiro , o pure  Y im- 
merfione  della  palla  nella  terra  molle  è 
maggiore  , allorché  la  carica  occupa  lòl 
tanto  un  femidiametro  nella  lunghezza 
della  canna  y di  quando  s’  adopera  una 
carica  doppia  . 

I minori  tiri  adunque  , che  s’  ofler- 
vano  in  un  pezzo  d’Artiglieria  , allorché 
è caricato  con  foprabbondevole  quantità  di 
polvere  , nafcono  non  folamente  dal  do- 
vere la  parte  della  polvere  accefa  caccia- 
re dal  pezzo  la  palla  , e Y altra  polvere 
non  accela  ( §.  75.  ) , ma  ancora  dall' 
edere  la  palla  meno  dimoiata  nella  mi- 
nore lunghezza  , che  le  rimane  a percorre- 
re dal  fito  , ove  trovali , fino  alla  bocca 
del  pezzo . 81.  Colle 
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Si.  Colle  fin  qui  provate  proprietà 
della  polvere  non  farà  difficile  lo  fpiega- 
re  , come  nelle  armi  da  fuoco  caricate 
nel  modo  folito  fi  polla  accendere  fol  tan- 
to una  certa  determinata  quantità  di  pol- 
vere . 

Per  ifchiarir  bene  quello  fatto  convie- 
ne efaminare  feparatamente  nel  fluido,  che 
fi  fviluppa  dalla  polvere  accefa,  due  azio- 
ni , cioè  P azione  del  fuoco , e quella 
della  elafticità . A mifura , che  il  fluido 
fi  fviluppa  dai  granelli  ardenti , e da  que- 
lli s’  allontana  , porta  fòco  diverte  parti 
eombullibili  accefej  perciò  il  grado  di  fuo- 
co in  eflò  fi  fa  minore  , e perchè  occupa 
fito  maggiore  , e perchè  la  fiamma  termina 
coll’  abbruciamento  delle  parti  combufti- 
bili . Che  ne  avviene  ? Che  il  fluido  ad 
una  certa  dillanza  da  granelli  ardenti  più 
non  contiene  fuoco  fufficiente  per  accen- 
dere altra  polvere.  Per  lo  contrario  l’azio- 
ne dell’  elafticità , abbenchè  diventi  nella 
diminuzione  del  fuoco  anch’efla  minore, 
è nondimeno  continua  contro  le  pareti 
della  capacità . 

Ora , ficcome  P accenfione  della  pol- 
vere nelle  armi  da  fuoco  principia  dal  fo- 
cone collocato  in  fondo  dell’anima , così 
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dai  primi  granelli , che  ivi  s’  accendono, 
fviluppafi  il  fluido  elaftico  infuocato  , il 
quale  s’ infinua  tra  gi’interftizj  degli  altri 
granelli  $ diventando  perciò  1’  efficacia  del 
fuo  fuoco  minore  a mifura  , che  quello 
fluido  fviluppato  da  principio  dilatali  mag- 
giormente., e che  fi  pone  fine  all’  abbru- 
ciamelo delle  materie  combultibili  me- 
fcolate  col  medefimo  fluido  permanente  . 
Per  la  qual  cofa,  fe  quello  fluido  può  ac- 
cendere i granelli  più  vicini , giunto  però 
che  egli  è a certa  diltanza  dai  focone, 
più  non  è valevole  ad  accendere  altri 
granelli . Aggiungefi  intanto  nuovo  fluido 
fucceffivamente  fviluppato  da’  granelli  ar- 
denti, ed  ivi  accrefcendofi  il  calore  s’  ac- 
cendono altri  granelli  , che  il  fuoco  del 
primo  fluido  non  avea  avuto  forza  d’ac- 
cendere -,  moltiplicandoli  così  di  mano  in 
mano  lo  fviluppamento  del  fluido  , ed  il  ca- 
lore in  tutto  il  fito  della  carica  , finché  lo 
floppaccio,  e la  palla  cominciano  a muo- 
verli dal  loro  fito  . Dal  punto  , in  cui 
principia  quello  movimento  dello  lloppac- 
cio,  e della  palla,  la  capacità,  nella  qua- 
le fono  contenuti  e il  fuoco  , ed  il  flui- 
do, ed  i granelli  non  accefi , diventa  mag- 
giore . Ne  viene  perciò  7 che  P intenfità 
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del  fuoco,  quantunque  continui  a fvilup- 
parfi  nuovo  fluido , non  crefce  più  nella 
proporzione  di  prima  ; di  maniera  tale  , 
che  fe  F intenfità  del  fuoco  non  crede- 
rà in  maggior  proporzione  della  capaci* 
tà  , che  va  aumentando  coll’  avanzarli 
dello  fìoppaccio , e della  palla , i granelli 
non  ancora  accefi  più  non  fi  accenderan- 
no ; mancando  quella  tale  intenfità  di 
fuoco , eh’  è neceffaria  per  abbruciare  i 
granelli  , i quali  pofti  fono  in  un’  aria 
molto  rarefatta  per  caufa  del  fuoco , che 
gli  circonda . 

Per  quelle  rifleffioni  fi  capifce  facil- 
mente , come  nelle  cariche  moderate  di 
polvere  ricalcate  fecondo  F ufo  di  fazio- 
ne poffa  il  fluido  colla  fua  elafticità  fpin- 
gere  lo  fìoppaccio,  e la  palla,  e nello 
fteflò  tempo  aver  calore  {ufficiente  per 
accender  tutti  i granelli  , e come  nelle 
cariche  foprabbondanti  ricalcate  colla  me- 
defima  forza  non  poffa  il  fuo  calore  effe- 
re  baftevole  ad  accendere  i granelli  più 
lontani  dal  focone,  mentrechè  F elafticità 
fua  può  fuperare  la  refxftenza  dello  ftop- 
paccio  , e della  palla  , e mettere  quelle 
materie  in  movimento. 

V 
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8 1.  E chi  non  vede  da  ciò  , che  detto 
abbiamo  , che  la  figura  della  capacità , 
entro  cui  fi  fa  Paccenfione  della  polvere  , 
non  concorre  in  verun  modo  ad  accre- 
fcere  , o diminuire  la  forza  del  fluido  ela- 
ftico , che  fviluppafi  dalla  polvere  ? Que- 
fto  sì  può  ben  darfi  , eh’  eflendo  in  ugua- 
li capacità  diverfamente  configurate  la 
medeiima  quantità  di  polvere  più  , o me- 
no infieme  unita , e raunata  , ed  accen- 
dendofi  i primi  granelli  nel  fito  del  fo- 
cone il  fuoco  efpanfivo  accenda  un  di- 
verfo  numero  di  granelli  nel  medefimo 
tempo  , e maggiore  , o minore  quantità 
fi  fviluppi  di  fluido  elaftico  nel  tempo  me- 
defimo -,  ma  non  fi  dirà  , che  la  quanti- 
tà medefima  di  fluido  elaftico  fviluppato 
abbia  per  la  diverfa  figura  della  capaci- 
tà , in  cui  è contenuta  , maggiore  , o mi- 
nor forza  . Quella  è appunto  la  ragione, 
per  cui  da’  mortai  di  camera  sferica 
s’ hanno  i tiri  maggiori  ; perocché  di  tut- 
te le  diverfe  figure  , che  dare  fi  poflono 
alle  camere  d’  uguale  capacità  , la  figura 
sferica  è quella  , che  ha  minore  fuperficie, 
come  Tappiamo  dalla  Geometria  j e per- 
ciò tutta  la  polvere  è più  in  quella , che 
in  qualunque  altra  camera  vicina  al  focone. 

83.  Pro- 


8 3 . Provato  effendofi  , che  le  proprie- 
tà della  polvere  accefa  fono  quelle  me- 
defime  de’  fuoi  componenti  accoppiati , 
e che  quelle  proprietà  fi  fcorgono  in 
tutte  le  armi  da  fuoco  di  qualfivoglia  ca- 
libro , nelle  quali  nafcono  diverfe  modi- 
ficazioni cagionate  dal  modo  , con  cui  è 
raunata  la  polvere  d’ intorno  al  focone , 
dalla  refiltenza  allo  sfogo,  dalle  variazio- 
ni dell’aria  nell’atmosfera  sì  per  la  fua  den- 
fità  , che  per  1’  umido  ec:  chiaro  è pa- 
rimente, che,  adoperando  nel  medefimo 
pezzo  una  medefima  qualità , e quantità 
di  polvere  in  diverfi  tempi , e luoghi , deb- 
bonfi  effetti  difuguali , e diverfi  produrre* 
Che  , fe  oltre  alle  variazioni  nella 
denfità  dell’  aria  s’ incontrano  anche  quelle 
dell’  umidità  frammifchiata  con  quella , i 
tiri  fono  notabilmente  minori  peli’  abbru- 
ciamento  più  fucceffivo  de’  granelli . Ve- 
defi  ciò  Ipeffo  accadere  nello  fparo  delle 
artiglierie  fopra  il  mare  , fopra  i laghi , 
ed  i liti  paludofi  , donde  più  copiofa- 
mente  i vapori  s’  innalzano  . Dalle  Ipe- 
rienze  , che  s’  addurranno  nella  feconda 
Parte  , rifulterà , che  la  velocità  iniziale 
d’  una  palla  cacciata  da  uno  fchioppo  in 
tempo  molto  umido  Uà  alla  velocità  di 
F 3 quella 
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quella  cacciata  dallo  Hello  fchioppo  , e 
colla  medefima  carica  in  tempo  molto 
fecco  come  6.  a 7. 

84.  Ma  che  ? Diremo  adunque , che 
lo  fperimento  per  conofcere  la  bontà , 
e la  forza  delle  diverfe  polveri , fatto  in 
diverfi  tempi  , e in  divertì  luoghi  , e 
con  mortai  diverfi , fatti  però  colle  me- 
detìme  proporzioni , e filli’  ifteflò  model- 
lo , è inconcludente  ? Si  certamente  : 
poiché  , oltre  le  variazioni  nate  dalla  di- 
verfa  denfità  dell’  aria , o dall’umido  ca- 
gionate nell’  abbruciare  della  polvere  in 
tempi , e fiti  diverfi,  offervanfi  ancora  non 
di  rado  delle  difuguaglianze  nella  coftru- 
zione  de’  mortai  medefimi , per  quanta 
cura  fi  ponga  nel  farli  fui  medefimo  mo- 
dello . Abbenchè  quelle  difuguaglianze  ap- 
pena fieno  percettibili  a’  lenii  noltri , la- 
minando con  occhio  attento  ogni  cofa , 
contuttociò  notabili  , e fenfibih  fono  le 
differenze  , che  ne’  tiri  s’  olfervano  di  tali 
mortai  Iparati  nel  luogo  medefimo,  nella 
medefima  politura  , e con  tutte  le  altre 
circoltanze  limili , per  quanto  è poflibile, 
ed  uguali . 

85.  Volendoli  per  tanto  afficurare  della 
bontà  , e della  forza  delle  polveri , che 

s’ 
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s?  hanno  a provare  con  un  mortaio,  è ne- 
ceflario  ; 

i Avere  una  polvere  fatta  con  font- 
ina efattezza , e con  fontina  diligenza  cu- 
ftodita  , che  polvere  di  Norma  s’  appella, 
e con  quella  tirare  alcuni  colpi  ; indi  al- 
trettanti tirandone  col  medelìmo  mortaio 
caricato  con  uguale  quantità  di  quella  pol- 
vere , che  provare  fi  vuole , e che  efler 
deve  della  medefima  fpecie  di  quella  di 
norma  , confrontare  i tiri  delle  due  pol- 
veri . Quando  quelli  tiri  fono  uguali, 
certi,  eflere  dobbiamo  dell’  efficacia  , e 
della  bontà  della  polvere  , che  fi  è Ipe- 
rimentata , ed  approvarla  -,  contando  per 
nulla , che  il  tiro  della  polvere  di  nor- 
ma , (purché  , come  detto  è , fia  quella 
fiata  ben  cuftodita)  , maggiore  , o mino- 
re fiato  fia  in  altri  tempi  , ed  in  altri 
lìti  : poiché  con  quello  Iperimento , e con- 
fronto fiamo  fempre  ficuri , che  la  pol- 
vere , che  fi  approva  , ha  la  medefima 
forza  di  quella  di  norma . 

2.°  Bifogna  prima  di  provare  le  polve- 
ri elporre  per  qualche  tempo  al  fole  e que- 
lle, e quella  di  norma,  ufando  le  precauzio- 
ni ai  §.  63.  66.  indicate,  e fare  gli  fpari  in 
giorni , ne’  quali  l’aria  non  fia  di  vapori 
ripiena.  t 4 3° Per 


88 


3 .#  Per  ilcemare  le  variazioni , che 
P aria  più , o meno  dal  calore  rarefatta 
cagionar  può  e nell’  accenfione  della  pol- 
vere , e nella  refiftenza  delle  palle  , che 
fono  dal  mortaio  cacciate  , debbono  farli 
gli  Ipari  in  brevi  intervalli  di  tempo  , e 
la  quantità  di  polvere , con  cui  lì  carica 
il  mortaio  , debbe  effere  poca  ; affinchè 
tutta  s’  accenda  anche  nelle  maggiori  ra- 
refazioni , che  poffono  nell’  atmosfera  ac- 
cadere . Per  quella  ragione , fe  la  came- 
a è cilindrica  , come  effer  fuole  ne’  mor- 
tai fatti  per  1’  elperienze  d’approvazione, 
ed  il  focone  lìtuato  in  fondo  d’effa,  non 
dee  la  carica  oltrepaffare  1’  altezza  d’  un 
diametro  della  camera , febbene  nelle  pol- 
veri gagliarde  maggiore  quantità  fe  ne 
accenda . 

4-°  Finalmente  dee  il  mortaio  effere 
e attaccato  fedamente  , ed  impiantato  nella 
caffa  pefante  sì  fattamente , che  la  mac- 
china non  poffa  irregolarmente  muoverli 
in  diverli  Ipari , e collantemente  elevato 
a gradi  4 5 . , e debbono  in  oltre  avere  le 
palle , che  li  adoperano , lo  lleffo  lleffil- 
iìrno  pefo , e diametro , ed  il  centro  di 
figura  corrifpondente  al  centro  di  gravità: 
Jiiuna  meraviglia  recare  dovendo  , che, 
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non  ufate  quefte  neceffarie  diligenze,  di- 
fuguali  , ed  irregolari  appaiano  i tiri  da 
uno  fparo  all’  altro  . 

Con  quefte  accennate  cautele,  ed  in 
quefta  maniera  confrontare  fi  potrà  affai 
meglio , e con  più  ficurezza  P efficacia  y 
e la  bontà  delle  polveri,  che  con  tutte  le 
altre  macchine  compofte  adoperate  fihora. 

A quanti  fconcerti  le  macchine  com- 
pofte foggette  non  fono  nella  combina- 
zione delle  parti  loro , a’  quali  al  certo 
non  è foggetto  il  mortaio  fedamente  alla 
caffa  attaccato  , ed  in  effa  impiantato  ? 
Perocché  per  mezzo  di  tale  unione  for- 
te , e foda  fi  forma  una  fola , femplice  , 
e ferma  macchina . 

CAPO  QUINTO. 

Delle  cariche , con  cui  fi  ha  da  Can- 
noni il  tiro  più  lungo. 

86-lfuL  conofcere  quali  fieno  le  càriche, 
con  cui  fi  ha  da’  cannoni  il  tiro  più  lun- 
go , fu  Tempre , e con  ragione  , uno  de’ 
principali  oggetti  degli  Artiglieri . Que- 
fta cognizione  dipende  dalla  feconda  prò- 
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prietà  della  polvere,  e non  fi  può  altri- 
menti confeguire , fe  non  colle  Iperienze 
fatte  per  cafi  particolari . 

In  fatti  avendo  provato  nel  capo 
antecedente  , che  in  qualunque  arma  da 
fuoco  fi  manifefta  la  feconda  proprietà 
della  polvere  ( §.  47.  71.  ) , limitata  effen- 
do  la  quantità  della  medefima , eh’  entro 
l’arma  s’accende,  e variando  tale  quan- 
tità a mifura , che  fi  muta  o la  reniten- 
za allo  sfogo  del  fluido  verfo  la  bocca 
del  pezzo  , o la  denfità  dell’  aria  tra  1 
granelli  ( §.  72.  74.  ) , o la  grandezza  del 
focone  , o la  polmone  di  quello  , o la 
configurazione  della  capacità  , in  cui  è 
polla  la  polvere , o lo  flato  dell’  atmosfe- 
ra per  riguardo  ai  vapori  , che  in  ella 
contengonfi  (§.82.),  chiara  è pure  l’ im- 
poffibilità  d’aflegnare  una  invariabile  quan- 
tità di  polvere  nelle  cariche  , di  cui  trat- 
tali -,  la  quale  perciò  ftabilire  fol  tanto 
potraffi  fecondo  certe  determinate  circo- 
ftanze . 

Ora  , affinchè  tale  determinazione 
concludente  fia  , ed  utile , conviene  de- 
durla dagli  {perimenti  fatti  con  cannoni 
di  quel  calibro  , per  cui  fi  cerca  la  ca- 
rica * e {paraci , come  fi  fuole  in  fazione. 

87,  Due 
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Due  principali  cofe  in  tali  {peri- 
menti avere  li  pouono  di  mira  ; 

i Il  trovare , la  medelima  qualità 
di  polvere  adoperando , quale  lìa  fra  tutte 
le  cariche  quella  , che  nelle  medelime  cir- 
coltanze  caccia  la  palla  più  lontano  : 

i.°  Quale  lìa  la  quantità  maggiore 
della  polvere  medelima  , che  s’  accende 
nel  pezzo  pollo  nelle  medelime  circo- 
ftanze . 

Egli  è neceffario  il  dillinguere  , e fe- 
parare  quelle  due  colè  con  fomma  efat- 
tezza . Dimollrato  è ($.  80.  ),  trattando- 
li dei  pezzi  molto  corti  , che  non  Tem- 
pre da  un  maggior  numero  di  granelli 
accelì  nel  pezzo  il  maffimo  tiro  produce- 
li  : ora  difficile  cofa  non  è lo  llendere  li- 
mile dimollrazione  generalmente  a tutti 
i pezzi  di  quallìvoglia  lunghezza  -,  ballan- 
do il  fupporre  ciò  , che  può  dillruggere 
quella  propolìzione  con  maggior  forza, 
cioè  che  qualunque  carica  Ila  Tempre  den- 
tro di  un  pezzo  convertita  tutta  nel  flui- 
do elallico , primachè  dal  fuo  lito  comin- 
ci a muoverli  fenfibilmente  la  palla  , e 
che  nello  Hello  fluido  collantemente  li  con- 
fervi il  grado  medelìmo  di  calore . Che 
avviene  in  quella  fuppolìzione , in  cui 

ni  un’ 
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niun’  altra  modificazione  offervafi  nel  flui- 
do elaftico , che  la  dilatazione  fua  a mi- 
fura , che  fcorre  per  la  lunghezza  del  pez- 
zo ? Avviene  , come  è noto  per  le  noftre 
Inftituzioni  tìfiche  meccaniche  , che  il  tiro 
più  lungo  di  ciafchedun  pezzo  fi  ha  con 
una  carica , che  occupa  fidamente  ~ circa 
dell’intera  lunghezza  dell’  anima , e che 
con  tutte  le  altre  cariche  fi  ha  Tempre  il 
tiro  più  corto  , fecondochè  più  , o meno 
dall’  accennata  carica  s’  allontanano  . Per 
confeguenza  tanto  è lontano  , che  dalle 
Iperienze  fatte  colle  polveri  defcritte  nel 
§.40.  alcuna  cofa  dedurre  fi  poffa  contra 
le  noftre  offervazioni , che  anzi  certo  è 
non  tutti  i granelli  accenderli  nelle  armi 
da  fuoco  foprabbondevolmente  caricate 
colla  palla , e collo  ftoppaccio  ricalcati  y 
come  fi  fiiole  in  fazione  , nè  terminarli 

10  fviluppamento  del  fluido  elaftico  da 
una  parte  de’  granelli  accefi  , fe  non  fuori 
della  bocca  del  pezzo . 

Per  la  qual  cofa  avviene  , che , con- 
frontandoli due  cariche  difuguali  di  polvere 
ordinaria  da  guerra , la  minore  delle  quali 
tutta  nel  pezzo  s’accenda,  e la  maggio- 
re in  parte  folamente  , offendiamo , che  , 
quantunque  in  quella  parte  accefa  della 
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carica  maggiore  il  numero  de’  granelli 
accefi  eflere  pofla  maggiore  , che  nella 
carica  minore  ; tuttavia  combinazioni  tali 
fi  danno  in  pratica , che  non  oliarne  il 
maggior  numero  de’  granelli  accefi  nella 
carica  maggiore  , sì  per  caufa  della  pol- 
vere , che  rimane  non  accefa , che  efier 
dee  cacciata  verfo  la  bocca  del  pezzo , 
sì  per  la  minore  lunghezza  , in  cui  è fpin- 
ta  la  palla  nel  pezzo  , fi  ha  il  tiro  più 
corto  di  quello  della  carica  minore  , in 
cui  tutti  i granelli  accefi  fono  . 

Siccome  adunque  con  quelle  cari- 
che , nelle  quali  maggior  numero  di  gra- 
nelli s’  accende  , per  1’  una  parte  non  fi 
ha  Tempre  il  tiro  più  lungo , e per  l’altra 
fi  cagiona  Tempre  certamente  maggiore 
conTumo  di  polvere , e maggiore  Scoti- 
mento al  pezzo  ; così  principale  nolìra 
mira  effere  deve  1’  affegnare  unicamente 
qucde  fia  tra  tutte  le  cariche  quella , con 
cui , polle  tutte  le  medefime  circolìanze, 
fi  ha  il  tiro  più  lungo  in  ciafohedun  pez- 
zo di  differente  calibro  . 

8 8.  Tre  Tono  le  principali  maniere  di 
fare  le  fperienze  , colle  quali  fi  determi- 
na immediatamente  la  carica , che  caccia 
la  palla  colia  maggior  veemenza , e con 

cui 
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cui  fi  ha  per  confeguenza  il  tiro  più  lun- 
go . Confitte  la  prima  nel  ritrovare  la 
velocità  iniziale  della  palla  vicino  alla  boc- 
ca del  pezzo . Confitte  la  feconda  nello 
{parar  I’  arma  contra  un  berfaglio  pene- 
trabile , ed  omogeneo  , e mifurare  le  im- 
merfioni  delle  palle  . La  terza  finalmente 
confitte  nel  mifurare  la  lunghezza  dei  tirij 
la  qual  maniera  per  altro  è la  più  com- 
porta , e la  meno  approffimante , perchè 
molte  fono  le  caufe , che  impedir  poffo- 
no , e fraftornaré  la  palla  nel  corfo  luo. 
Noi  cominceremo  a difaminare  quell’  ul- 
tima , eh’  è la  più  comune  in  pratica  , 
avendoli  fubito  lòtto  gli  occhi  la  lunghez- 
za de’  tiri , e di  poi  tratteremo  delle  al- 
tre due  , le  quali  , come  vedremo , ci 
guidano  alla  foluzione  di  molti  altri  im- 
portastiffimi  problemi  . 

Adunque  per  ritrovare  la  carica , con 
cui  fi  ha  il  tiro  più  lungo  , è neceffario  $ 
i.”  Lo  {parare  più  volte  lo  ftelfo 
pezzo  in  circoftanze , per  quanto  da  noi 
dipende , ugualiffime , le  palle  medefime 
di  fazione  adoperando , e ricalcando  gli 
ftoppacci  colla  fletta  forza  , con  cui  lò- 
glionfi  in  tali  cafi  ricalcare  ; cercando  in 
fomma  , che  altro  divario  non  fiavi  negli 

{pari , 
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{pari , fe  non  fe  la  fola  diverla  quantità 
della  medefima  polvere  : 

2.0  Il  continuare  lo  lparo , finché  fi 
trovi  quella  carica  , dalla  quale  allonta- 
nandoli o per  eccello , o per  difetto  i tiri 
fieno  più  corti , o pure  uguali  : 

3.0  Cambiando  P elevazione  del  pez- 
zo , lo  {pararlo  di  nuovo  più  volte , fin- 
ché con  quella  feconda  elevazione  fi  tro- 
vi la  carica  ricercata . 

Avendo  per  tanto  riguardo  a tutte 
quelle  circoltanze , e volendo  nel  tempo 
fteffo  evitare  quella  lunghezza  negli  fpe- 
rimenti , che  nulla  toglie  alla  loro  efat- 
tezza  , fcelte  furono  in  Torino  dagli  Uffi- 
ziali  del  Reggimento  primieramente  la  di- 
rezione orizzontale,  di  poi  la  maggiore 
elevazione , che  può  avere  il  pezzo  col- 
locato nella  fua  caffa  , e con  quelle  di- 
rezioni fatti  fi  fono  gli  fperimenti  fe- 
guenti. 

89.  Furono  coll’  indirizzo  del  Sig. Com- 
mendatore De-Vincenti  cominciate  le  pri- 
me fperienze  ai  7.  di  Febbraio  del  1746., 
e ai  3 o.  di  Marzo  terminate , molti  Ipa- 
ri  facendoli  con  ciafchedun  cannone  , e 
colla  medefima  carica  nelle  fole  giornate 
temperate , e nelle  ore  del  dopo  pranzo. 

Nelle 
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Nelle  Fortificazioni  di  quella  Città 
fi  fcelfe  un  fito  , nel  quale  fi  pofero  i 
pezzi  per  le  fperienze  , l’ affé  de’  quali  in 
tempo  dello  fparo  trovava!!  diciaffette  pie- 
di più  alto  del  piano  della  campagna , 
ove  andavano  a calcare  le  palle , e fi  fe- 
gnò  nella  direzione  degli  Ipari  una  linea 
con  pali  infiffi  in  terra  1’  uno  dall’  altro 
diffami  piedi  6 o.  , adattando  a ciafcun 
palo,  per  isfuggire  ogni  equivoco,  il  nume- 
ro corrilpondente  alla  diftanza  del  pezzo. 

A delira  , e a finiftra  della  linea 
di  direzione  v’  erano  perfone  per  notare 
con  efattezza  il  punto  , in  cui  di  primo 
lancio  calcava  la  palla  in  ciafchedun  tiro  , 
facendoli  nel  tempo  fteffo  da  altri  Uffi- 
ziali  le  convenienti  offervazioni  intorno 
al  pezzo  , il  quale  liberamente  fcorreva 
lòpra  un  fodo  ftrato  d’  affi  orizzontale, 
lungo  piedi  12.,  e largo  piedi  6. 

Erano  i calibri  de’  cannoni  IL  4 , 8 , 
16  , e 32. , ed  i pezzi  coll’  anima  cilin- 
drica , e col  focone  in  fondo  di  effa , co- 
ltomi fecondo  le  proporzioni  affegnate 
nel  libro  primo  dell’  Artiglieria  pratica  y 
cioè 


Lunghe^a  Pefo 

Cannoni  dell ’ anima  del  Cannone 
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Da  11.  4.  Diametri  della  bocca  27.  lib.i  275. 


8 27.  . 2540. 

16 *3-  • 4375- 

32.  20.  . 7875, 


Sparavanfi  fopra  le  loro  caffè  cari- 
cati colla  cucchiaia  con  diverfe  quantità 
di  polvere  da  guerra  di  granelli  ordinarj, 
ufando  la  precauzione  di  far  battere  lo 
ftoppaccio  della  polvere  con  quattro  col- 
pi , e con  tre  quello  delia  palla  dai  me- 
defimi  Cannonieri  con  uguale  veemenza, 
per  quanto  è poffibile  . Quelli  ftoppacci 
erano  di  fieno  attortigliato  , proporzio- 
nati al  calibro  de’  pezzi , e le  palle  pe- 
fate  , acciocché  il  pefo  di  cialcheduna 
foffe  a un  di  preffo  uguale  . Il  diametro 
di  quelle  era  a quello  della  bocca  del 
pezzo  come  20:  21.  in  circa. 

Caricati  in  tal  modo  i pezzi , e 
diretti  lungo  P accennata  linea  fi  faceva- 
no tutti  gli  fpari  coli’  affé  del  pezzo  fem- 
pre  orizzontale  , perciò  adoperando  due 
livelli,  uno  a pendolo,  e l’altro  adacqua, 

G Dopo 
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Dopo  ciafcheduno  (paro  mifuravafi 
pure  la  lunghezza  del  rinculare  del  pez- 
%o  , collocando  le  ruote  in  ciafcuno  fparo 
nella  medefima  pofizione  , e coll’  inter- 
vallo delle  medefime  ftaffe , e de’  mede- 
fimi  chiodi  per  evitare , quanto  poffibile 
fofle  , ogni  variazione  nell’  atto  dello  fpa- 
rare  $ fegnando  in  oltre  prima  dello  fpa- 
ro i cunei  di  mira  collocati  fotto  la  cu- 
latta del  pezzo  , nulla  contando  quel  tiro* 
nel  quale  accadeva  qualche  movimento 
ne’  medefimi  cunei  capace  di  fregolarlo . 

Con  tali  precauzioni  fatti  fi  fono  gli 
(pari  in  quelli  fperimenti , ne’  quali  fi  è 
principiato  da  cariche  piccole  , ed  indi 
di  mano  in  mano  accrefcendole  fino  a 
tanto  , che  coll’  accrefcimento  s’  è offer- 
vato  , che  i tiri  cominciavano  a diven- 
tare più  corti , facendo  con  ciafcheduna  ca- 
rica almeno  tre  (pari . 

Dopo  aver  conofciuto  per  via  di 
molti  fpari  la  carica  , con  cui  fi  aveva 
la  maffima  lunghezza  de’  tiri  , fi  fono 
ne’  cinque  ultimi  giorni , per  togliere  le 
alterazioni  , che  lo  fiato  diverfo  dell* 
atmosfera  poteva  produrre  nella  lunghez- 
za de’  tiri , fi  fono  , dico  , ne*  cinque  ul- 
timi giorni  ripetute  le  iperienze , facendo 

con 


con  un  medefimo  pezzo  nello  fteffo  dopo 
pranzo  tutti  gli  fpari  colle  diverfe  cari- 
che fegnate  nella  feguente  tavola  $ cioè 
nel  medefimo  dopo  pranzo  fi  fono  fatti 
col  pezzo  da  11.  4.  tre  fpari  con  ciafche- 
duna  delie  cariche  di  11.  1.  2 , 2,  ~ ì il 

giorno  feguente  col  pezzo  da  11.  8.  fi  fono 
fatti  gli  fpari  colle  cariche  di  11.  3 , 4 , 
e 5 , il  terzo  giorno  fi  è fatto  lo  fteffo 
col  cannone  da  IL  1 6 , e nel  quarto  gior- 
no con  quello  da  il.  32.  Finalmente  per 
poter  paragonare  tutti  i tiri  de’  diverfi 
cannoni  fi  fono  nel  quinto  giorno  fpara- 
ti  i due  Sagri  con  tanta  polvere , che 
uguagliava  la  metà  del  pefo  della  loro  palla, 
e i cannoni  da  IL  16  , e 32.  colla  cari- 
ca uguale  a un  terzo  del  pefo  delle  loro 
palle , 

Nella  feguente  tavola  fi  ha  il  riful- 
tamento  delle  fperienze  fatte  negli  ultimi 
cinque  giorni . 
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quali  ufare  non  fi  potea  efattezza  mag- 
giore , dedurre  primamente , e ftabilire 
con  {ufficiente  approffimazione  fi  può, 
che  la  carica  , per  cui  fi  ha  colla  pol- 
vere fuddetta  da  guerra  il  tiro  più  lun- 
go, è , trattandoli  di  cannoni  da  11.  8 , 
e 11.  4 , la  metà  del  pelò  della  palla , e 
grattandoli  di  cannoni  da  11.  16.  3 * , è 

un 
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un  terzo  del  pefo  della  fteffa  palla , qua- 
lunque volta  limili  pezzi  caricati  fono  , 
o fparati  con  tutte  le  mentovate  circo- 
ftanze  , e fi  può  conofcere  in  oltre  la 
caufa  dei  due  feguenti  effenziali  , e co* 
ftanti  effetti  j 

1. °  Che  il  rinculare  va  Tempre  no- 
tabilmente crefcendo  a mifura  , che  fi 
aumenta  la  carica , mentre  le  lunghezze 
dei  tiri  crefcono  fino  ad  un  certo  fogno, 
ed  indi  fininuifoono  in  una  proporzione 
affai  minore  di  quel  , che  fia  V aumento 
nel  rinculare  del  pezzo: 

2. °  Che  la  carica,  dalla  quale  fi  ha 
il  tiro  più  lungo  nei  pezzi  di  picciol  ca- 
libro , è maggiore  relativamente  a quella 
dei  pezzi  di  gran  calibro  . 

9 1 . Per  conofcere  Y origine  del  primo 
effetto  ( §.  90.  n.  2.  ) fi  faccia  il  feguente 
fperimento  . 

Si  carichi  qualfivoglia  pezzo  ordina- 
rio con  tanta  polvere  , che  tutta  in  effo 
s’  accenda  , e polla  quella  in  fondo  dell* 
anima  fi  fpari  il  pezzo , e fi  noti  la  lun- 
ghezza del  rinculare  : fi  fpari  di  nuovo 
il  pezzo  colla  medefima  carica  di  polvere, 
fopra  cui  pongali  un  forte  lloppaccio  ; fi 
vedrà  la  lunghezza  del  rinculare  maggiore 

Q 1 di 


1 04 

di  prima . Un  terzo  {paro  fi  faccia  colla 
medefima  carica , in  cui  oltre  il  forte  ftop- 
paccio  pongali  una  palla  di  calibro  rat- 
tenuta fortemente  da  un  fecondo  ftoppac- 
cio , e li  mifuri  la  lunghezza  del  tiro , 
e quella  del  rinculare  ; quella  ancora  tro- 
veraffi  maggiore  della  feconda.  Finalmen- 
te altri  fpari  li  facciano  fempre  colla  me- 
delima  carica  , e cogli  lloppacci  mede- 
limi  , mettendo  nel  pezzo  due  , tre  palle  ec. 
li  vedrà , che  il  rinculare  crefcerà  a mi- 
fura  , che  crefce  il  numero  delle  palle 
meffe  nel  pezzo , diventando  nel  tempo 
lieffo  il  tiro  fempre  più  corto  . 

91.  Premelfo  quello  fatto  collante, 
egli  è facile  farne  l’ applicazione  agli  fpe- 
rimenti  del  174 6. 

Dimollrato  è ( §.  7 1 , 7 5 • ) , che 
ne’ pezzi  d’Artiglieria  s’accende  folamen- 
te  una  limitata  quantità  di  polvere  da 
guerra  , perciò , finché  la  carica  è tale , 
che  tutta  s’  accende  nel  pezzo , la  quan- 
tità del  fluido  elallico,  che  dentro  quello 
fi  l'viluppa , è maggiore  a mifura  della  ca- 
rica maggiore  . Ora  effendo  il  cannone , 
e la  calla  infieme  confiderati  fempre  una 
quantità  collante  , che  chiameremo  C , e 
collanti  effendo  anche  le  materie  caccia- 
te 


te  verfo  la  bocca  del  pezzo  , cioè  i due 
ftoppacci , e la  palla  , che  chiameremo  P* 
dovrà  la  lunghezza  del  tiro  a quella  del 
rinculare  elfere  nella  proporzione  4i  C : P, 
nulla  confederando  per  al  prefente  i fre- 
gamenti  , e la  reliltenza  dell’  aria  nello 
Scorrere  della  palla  . 

Ma  , liccome  a mifura  , che  s’  ac- 
crefce  la  carica , minore  diventa  Io  Ipa- 
zio  , eh’  entro  il  pezzo  percorrere  deve 
la  palla , ed  è perciò  quella  {limolata  al 
movimento  per  una  minore  lunghezza , 
così  dovendoli  quella  diminuzione  di  fin- 
gimento diffalcare  dall’  azione  della  mag- 
giore quantità  del  fluido  fviluppato  nella 
carica  maggiore  , confegue  neceffariamen- 
te  , che  i tiri  fono  in  una  proporzione 
minore  delle  lunghezze  nel  rinculare  9 
quantunque  gli  uni  , e le  altre  crefcano 
nella  carica  più  abbondante  . 

Ora  , fe  la  carica  accrefciuta  farà 
tale  , che  una  parte , che  chiameremo  I , 
giunga  alla  bocca  del  pezzo  fenza  accen- 
derli , maggiori  elfendo  in  tal  cafo  le  ma- 
terie cacciate  verfo  la  bocca  , fuccederà 
ciò  , che  fuccede  , qualora  più  d’  una  pal- 
la li  mette  nel  pezzo . Perciò , fe  in  quella 
carica  accrefciuta  il  numero  de’  granelli  ac- 
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cefi  farà  lo  fteffo  , eh’  è in  una  carica  mi- 
nore, la  quale  tutta  s’accende,  la  palla 
farà  fpinta  con  minore  velocità  , e diven- 
tando intanto  maggiore  la  reazione  con- 
tro C , maggiore  anche  di  prima  diven- 
terà la  lunghezza  nel  rinculare  . 

Ma  quella  materia  P 4*  I cacciata 
verfo  la  bocca  oppone  refillenza  maggio- 
re allo  sfogo  della  polvere  , che  la  fola 
P ; dunque  maggiore  efler  dee  il  nume- 
ro de’  granelli  accefi  ( §.  72.  ) , e mag- 
giore quantità  di  fluido  dee  fvilupparfi  da 
quefti  nel  tempo  , che  la  palla  percorre 
la  lunghezza  del  pezzo  : fi  ha  per  con- 
feguenza  un  nuovo  aumento  afloluto  di 
forza  contro  il  cannone , e la  caflfa  C ; onde 
maggiore  ancora  diventà  il  rinculare;  men- 
trechè  per  altro  il  tiro  può  eflere  mino- 
re , uguale  , o maggiore  di  quello  , che 
lìa  il  tiro  d’  una  carica  , che  tutta  s’  è 
accefa  nel  pezzo  , a mifura  della  relazio- 
ne , che  la  maggiore  quantità  del  fluido 
fviluppato  avrà  coll’  aumento  delle  mate- 
rie P •+*  I cacciate  verfo  la  bocca , e 
della  minor  lunghezza  , per  cui  viene  {pin- 
ta la  palla  entro  il  pezzo . 

Chiaro  è adunque  , che  i tiri , o le 
velocità  iniziali , colle  quali  le  palle  fono 

cac- 
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cacciate  dai  pezzi  , debbono  per  le  cau- 
fe  addotte  eflere  in  una  proporzione  mi- 
nore del  rinculare  ; anzi  che  giunte  a 
un  certo  fegno  , fe  fi  continua  ad  accre- 
fcere  la  carica  , debbono  i tiri  divenire  piu 
corti , crefcendo  per  lo  contrario  Tempre  il 
rinculare  a mifura  , che  aumentali  la  carica* 
9 3 . Chi  non  vede  per  tanto  apertamen- 
te da  quello  la  neceffità  di  sbandire  af- 
fatto affatto  dall’  ufo  dell’  Artiglieria  tutte 
quelle  cariche  foprabbondanti , dalle  quali 
non  maggiore , ma  uguale  folamente , o 
minore  ancora  tiro  fi  ha?  Oltreché  e quan- 
tità maggiore  di  polvere  fi  confuma  inu- 
tilmente , e molto  maggiore  fcotimento 
fi  produce  nei  pezzi  medefimi  , per  cui 
poi  talora  i cannoni  non  poffono  regge- 
re a profeguire  con  efficacia  o la  dife- 
& , o T elpugnazione  d’  una  Fortezza , e 
la  maggior  parte  dei  tiri  bene  Ipeffo  vanno 
a voto . 

94.  La  maniera  però  , con  cui  nafce 
il  rinculare  de’  pezzi , una  difamina  più 
(pedale  richiede  , 

Due  movimenti  s’offervano  nella  cu- 
latta d’  un  pezzo  nei  punto  dello  {parò , 
uno  fi  è quello  , che  il  pezzo  fa  nella 
culatta  d’  alto  in  baffo  in  modo  , che  fi 

fiL 
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fa  un  incavo  nei  cunei  di  mira,  che  tal- 
volta fono  gettati  a terra  , fe  o troppo 
ottufi  fono  , o mal  limati . Da  quello  mo- 
vimento d’  alto  in  baffo  fuccede  il  rim- 
balzo della  culatta  di  baffo  in  alto , qual- 
ora il  centro  di  gravità  del  pezzo  è trop- 
po vicino  air  affé  de*  perni , o che  i cunei 
di  mira  fono  di  materia  molto  elaffica  . 
L’ altro  movimento  della  culatta  è il  portar- 
li quella  con  tutta  la  macchina  ali*  indietro 
nella  direzione  oppolta  alla  direzione  del 
moto  della  palla , il  che  Rinculare  s’appella  * 
95.  Per  ben  intendere  la  cagione  di 
quelli  due  movimenti , li  conlideri  una  ca- 
pacità refiftente  , dentro  cui  s’ accenda 
la  polvere  in  modo  , che  il  focone  chiu- 
fo  già  lia  nel  principio  dell’accenlione  . 

In  quello  cafo  neffun  fenfibile  mo- 
vimento li  fa  elleriormente  : poiché  , pre- 
mendo il  fluido  elaltico  fviluppato  le  pa- 
reti da  ogni  parte  ugualmente  , e traen- 
do ciafcheduna  particella , di  cui  la  cavi- 
tà è compolla , a fe  coll’  adelione  la  par- 
te contigua , eh’  è dalla  medefima  vicen- 
devolmente attratta  con  uguale  forza  , li 
ha  fra  quelle  forze  equilibrio  ; onde  , e£ 
fendo  la  cavità  ugualmente  Ipinta  per  ogni 
verfo , non  può  muoverli  per  neffuna  di- 
rezione i 
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rezi one  ; della  qual  cofa  offcrvata  già  al 

55.  Fig.a  4.  ne  abbiamo  nel  pallone 
gonfio  un’ altra  prova  affai  famigliare. 

96.  Per  altra  parte,  fe  il  fluido  ela- 
ftico  fviluppato  entro  la  cavità  troverà  uno 
sfogo  o per  mezzo  d’  un  buco  fatto  a 
bella. pofta,  o per  qualche  fcrepolatura 
fatta  nelle  pareti  dalla  forza  del  medefi- 
mo  fluido  ; in  quello  calo  la  cavità  farà 
{pinta  nella  direzione  oppofta  allo  sfogo 
del  fluido  con  maggior  forza  a mifura  , 
che  il  fluido  elaltico  è più  denfo  , e che 
confeguentemente  sfugge  con  maggior  ve- 
locità . Perciocché  non  avendo  P aria 
edema  adefione  baftevole  colla  cavità , 
il  fluido  elallico  , il  quale  sfugge  , tro- 
vando nell’  aria  , che  urta  , refiftenza , 
{pingerà  P aria , e la  cavità  per  direzio- 
ni oppolle  : per  confeguenza , fe  il  pefo 
della  cavità  fuperato  farà  dalla  forza  del 
fluido , la  cavità  medefima  moveraffi  ; nè 
la  colonna  d’  aria  per  di  dietro  farà  va- 
levole ad  impedire  tale  movimento  ; im- 
perciocché la  refiftenza  dell’  aria  fi  fa 
maggiore  a mifura , che  un  corpo  in  effa 
più  velocemente  fi  muove  : dunque  ufcen- 
do  il  fluido  elaftico  dallo  sfogo  con  mag- 
gior velocità  di  quella  y coìi  cui  fegue  il 
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rinculare  della  cavità , incontra  elio  flui- 
do maggiore  refillenza  nell’  aria  di  ciò 
incontrare  ne  poffa  la  cavità  rinculando. 
Fra  le  molte  fperienze , che  in  prova  di 
quello  addurre  fi  potrebbono  , balla  ofi 
fervare  le  girandole  de’  fuochi  artificiali. 

97.  Allorché  adunque  pel  focone  s’in- 
troduce il  fuoco  in  un  pezzo  d’ Artiglie- 
ria , lo  sforzo  della  culatta  contro  i cu- 
nei di  mira  diventa  maggiore  a mifura, 
che  più  denfo  è il  fluido  elallico  fvilup- 
pato  nel  fito  della  carica  . 

Ora  ficcome , prima  che  lo  lloppac- 
cio , e la  palla  entro  un  pezzo  fi  muo- 
vano dal  loro  fito , è neceffario  , che  fiali 
fviluppata  una  quantità  di  fluido  elallico 
valevole  a fuperare  la  refillenza  loro , e 
fcacciare  la  colonna  d'aria  dall’anima  del 
pezzo  ; così , fe  o lo  lloppaccio  farà  for- 
temente calcato  , o una  parte  della  pol- 
vere non  s’ accenderà  , o più  d’ una  palla 
farà  meffa  nel  pezzo  , o quello  farà  più 
elevato  in  uno  fparo  , che  in  un  altro , 
accrefcendofi  in  tutte  quelle  maniere  la 
refillenza  allo  sfogo  del  fluido  verfo  la 
bocca,  d’  uopo  fia,  che  maggiore  quan- 
tità di  fluido  fi  fviluppi  , prima  che  lo 
lloppaccio  , e la  palla  fi  muovano  dal  loro 


fito  ; e finché  quello  movimento  non  prin- 
cipierà , non  fegnirà  il  rinculare  del  pezzo 
( §*95*  ) i confiderare  dovendoli  fino  a 
quello  filante  e lo  ftoppaccio  , e la  palla 
quali  parti  unite  al  pezzo  medefimo  . Per 
la  qaal  cofa  fe  tale  quantità  di  materia 
fi  metteffe  nell’  anima  del  cannone  , che 
colla  fila  refiltenza  fuperaffe  la  forza  del 
fluido  elaftico  , e da  tal  parte  ne  impe- 
diiTe  ogni  sfogo  , altro  movimento  non 
nafcerebbe  nel  pezzo  , fe  non  quello  d’ alto 
in  baffo  contro  i cunei  di  mira  ? come 
con  molti  fperimenti  fi  può  dimoftrare , 
e da  quanto  detto  è manifellamente  de- 
ducefi , 

In  oltre , ficcome  nel  tempo  , che 
il  fluido  fviluppafi  nel  fito  della  carica , 
una  parte  sfugge  pel  focone  * cosi  mani- 
fello  è , che  lo  sforzo  della  culatta  con- 
tro i cunei  di  mira  principia  fubito , che 
la  polvere  s’  accende  nel  pezzo  , e che 
il  rinculare  principia  più  , o men  tardi 
a mifura  della  maggiore , o minore  re- 
fiftenza , che  dee  vincere  il  fluido  verfo 
la  bocca . 

98.  Dalle  cofe  dette  facilmente  fi  de- 
duce , che , fe  il  movimento  dal  baffo  in 
alto  della  culatta  non  è ancora  del  tutto 

ter- 
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terminato  mentre  la  palla  è tuttora  nel 
pezzo , e ne  percorre  la  lunghezza  , va- 
rio diverrà  il  tiro  dal  baffo  in  alto  nel 
berfaglio . Vario  diverrà  parimenti , fe  o 
difuguali  faranno  i esametri  delle  ruote, 
o non  polle  quelle  coll’  intervallo  delle 
medelime  Italie , e de’  chiodi  medefimi, 
o non  ben  fodo , e lifeio  il  fuolo , Ih  cui 
offervali  il  rinculare  in  tempo  , che  la 
palla  percorre  la  lunghezza  dell’  anima  , 
non  retrocedendo  più  in  tutte  quelle  cir- 
coltanze  il  pezzo  colla  direzione , in  cui 
pollo  era  prima  dello  fparo . 

99.  Determinare  ora  volendo  , quale 
fia  la  lunghezza  del  rinculare  nel  tempo, 
che  la  palla , movendoli  dal  lito , in  cui 
è polla,  percorre  l’anima  del  pezzo  lino 
alla  bocca  , è neceffario  il  notare  , che 
la  quantità  del  rinculare  varia  fecondo  le 
diverfe  circollanze , nelle  quali  può  tro- 
varli il  pezzo  nel  punto  dello  fparo  . A 
cagion  d’  efempio , fe  lo  Itoppaccio  è ri- 
calcato , come  in  fazione , ed  il  canno- 
ne è fituato  lòpra  uno  tirato  ben  lifeio  , 
ed  orizzontale , v’  è d’  uopo  di  maggior 
forza  per  rimuovere  lo  Itoppaccio  dal  fuo 
lito  di  quella , che  s’ efige  per  fare  feor- 
rere  il  pezzo  fopra  quello  piano  ; il  che 

offer- 


cfTervafi , allorché  col  cavaftracci  fi  vuol 
eftrarre  lo  ftoppaccio  del  cannone  , veden- 
doli fcorrere  il  cannone  medefimo  per  la 
direzione  della  forza  traente  , prima  che 
fiali  fiaccato  lo  ftoppaccio  . Per  lo  con- 
trario , fe  alquanto  è inclinato  lo  firato , 
la  ftelTa  forza  , che  cava  lo  ftoppaccio , 
non  è ballante  a far  falire  il  pezzo  fui 
piano  inclinato  . Conlimili  mutazioni  s’ ofi 
fervano  , allorché  li  cambia  V elevazione 
al  pezzo  , o che  più  facilmente  intorno 
all’  afte  s’ aggirano  le  ruote  ec.  Per  la  qual 
cofa,  acciocché  cerchiamo  di  dare  fu  quello 
punto  una  foluzione  pratica  per  le  cariche, 
che  nel  pezzo  s’  accendono  interamente , 
fia  il  cannone  , e la  cafta  conlìderati  come 
un  corpo  folo  = C , gli  ftoppacci , e la 
palla  = P , e la  lunghezza  dell’  anima  dal 
fito , in  cui  Ila  la  palla , fino  alla  bocca 
del  pezzo  = D , farà  il  rinculare  del 

PD, 

pezzo  = — — 

Si  faccia  ora  uno  Iparo  a polvere 
col  folo  ftoppaccio  , e fia  il  rinculare  = A, 
indi  facciali  un  altro  fparo  colla  medefi- 
ma  quantità  di  polvere  collo  ftoppaccio 
egualmente  ricalcato  , e con  una  palla  nel 
pezzo , il  quale  pollo  effere  dee  nelle  me* 

delime 


Ili 

delìme  circollanze,  in  cui  èra  nel  primo 
fparo , e lìa  il  rinculare  , che  in  quello 
pezzo  s’  offerva  , = B neceffariamente 

maggiore  di  A \ li  avra  A : B : : — 

per  la  lunghezza  del  rinculare  nel  tem- 
po , che  la  palla  fcorre  la  lunghezza  del 
pezzo  , 

Effendolì  fatto  quello  Iperimento  con 
un  pezzo  da  IL  32.  caricato  con  libbre  io- 
di polvere  ordinaria  da  guerra  , Iparato 
orizzontalmente  fopra  uno  llrato  orizzon- 
tale , è rifultato  - A --  = — di  un  piede; 

onde  in  quello  cafo  , purché  gli  llrati 
fieno  fodi , e ben  lifci  per  la  lunghezza 
di  \ d’  oncia  nel  fito , ove  Hanno  le  ruo- 
te , e la  coda  della  caffa  , il  rimanente 
dello  llrato  a nuli’  altro  ferve , fe  non  fe 
a facilitare  le  operazioni  dei  Cannonieri 
intorno  ai  pezzi  $ chiaro  effendo , che  il 

, . r BPD  v 

valore  ritrovato  cu  — - può  variare  m 

molte  maniere , perchè , come  lì  è vedu- 
to , dipende  da  molte  circollanze  - 

100.  Corilìderiamo  adelfo  il  fecondo 
effetto  offervato  ( §.  90.  n.°  2.  ) , cioè  che 
U carica , con  cui  lì  ha  il  tiro  più  lungo, 

mag- 
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maggi°re  fia  nei  pezzi  di  picciol  calibro 
relativamente  a quella  , con  cui  fi  ha  il 
tiro  più  lungo  nei  pezzi  di  gran  calibro. 
Quell’  effetto  collante  ne’  mentovati  fpe- 
rimenti  da  altre  caufe  non  può  dedurli , 
che  dall’  ampiezza  del  focone  uguale  nei 
quattro  cannoni  adoperati  nelle  Iperienze, 
e dalla  forza  uguale  nel  ricalcare  gli  ftop- 
pacci  in  tutti  i detti  cannoni  : avvegna- 
ché dall’  uguale  grandezza  del  focone  na- 
fce  un’  accenlione  nei  granelli  relativa- 
mente più  abbondante  entro  i pezzi  di 
minor  calibro  , come  già  fi  è detto 
altrove  , e dalla  forza  uguale  nel  rical- 
care gli  iloppacci  fi  ha  e la  polvere  più 
raunata  nei  pezzi  di  minor  calibro  , e gli 
Iloppacci  più  ftr ertamente  adattati  al  pez- 
zo , onde  per  tal  maggiore  refiftenza  s’  ac- 
cende relativamente  maggiore  quantità  di 
polvere. 

ioi.  Gli  {perimenti  per  trovare  le  ca- 
riche , con  cui  fi  ha  il  tiro  più  lungo , 
effendo  il  pezzo  {parato  colla  maggior  ele- 
vazione , che  aver  può  {òpra  la  fua  caffa 
(§•  88.)  , furono  fatti  nella  primavera 
del  1750.  da  alcuni  Uffiziali  del  Reggi- 
mento dellinati  a efaminare  varie  mate- 
rie d’  Artiglieria  , a’  quali  prefedeva  il 

H Signor 
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Signor  Cavaliere  Ferrerò  di  Ponfiglione, 
cannoni  adoperando  del  medefimo  cali- 
bro, e delle  medefime  proporzioni  di  quelli 
adoperati  negli  fperimenti  del  1746,  con 
quella  fola  differenza , che  le  palle  degli 
{perimenti , di  cui  ora  ragioniamo  , era- 
no alquanto  più  groffe  , e confeguente- 
mente  minore  era  il  vento  ne’  cannoni. 

Si  caricavano  i pezzi  colla  cucchiaia 
con  diverfe  quantità  di  polvere  da  guerra 
di  grano  ordinario , e con  ciafcuna  ca- 
rica fparavanfi  tre  colpi  per  pezzo.  Da’ 
medefimi  due  Cannonieri  fi  ricalcava  con 
cinque  colpi  lo  floppaccio  fopra  la  pol- 
vere , e con  tre  lo  floppaccio  fopra  la 
palla.  I pezzi  collocati  filila  loro  caffa 
{correvano  liberamente  fopra  uno  firato 
orizzontale  d’ affi.  Polli  quelli  fempre  nella 
medefima  guifa  ufate  fi  fono  tutte  le  av- 
vertenze neceffarie  , perchè  folfero  cari- 
cati fempre  allo  fteffo  modo  , e la  lun- 
ghezza dei  tiri  foffe  mifurata  con  efat- 
rezza  in  un  terreno  piano , in  cui  anda- 
vano di  primo  sbalzo  a cafcare  le  palle, 
effondo  quello  piano  a un  di  preffo  nel 
giedefinao  orizzo nje  della  batteria. 
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Degli  fperimenti  fatti  nella  Primavera 
del  1750. 
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io2.  Dal  rifultamento  di  quelle  fpe- 
rienze  fi  deduce  baftantemente , che  le 
cariche , colle  quali  fi  ha  il  tiro  più  lun- 
go , quando  fi  fparano  i cannoni  colla 
maggiore  elevazione  , che  aver  poflòno 
fulla  caffa  collocati  , maggiori  fono  di 
quelle  , che  producono  il  tiro  maffimo , 
lparando  i cannoni  colla  direzione  (§.  89.) 
orizzontale  : ma  non  fi  vede  poi  quell* 
ordine  continuato  nelle  lunghezze  de’ tiri, 
che  fembra  ragionevolmente  , che  fi  aveffe 
dovuto  offervare.  Per  efempio  nel  pezzo 
da  11.  1 6.  fi  vede  , che  le  cariche  di  11. 
7 , e 11.  9.  hanno  prodotto  due  tiri  quali 
che  uguali , nel  mentre  che  colla  carica 
di  libbre  8.  n’  è venuto  un  tiro  affai  mag- 
giore. 

Tali  irregolarità  nafcono  dall’  efferfi 
in  quelle  Iperienze  variate  folamente  da 
un  giorno  all’  altro  le  cariche  nello  fteffo 
pezzo.  Per  efempio  nel  pezzo  da  11.  1 6 . 
la  carica  di  libbre  7.  è fiata  adoperata 
li  23.  Marzo , il  giorno  feguente  quella 
di  libbre  8 , ed  il  primo  Aprile  1’  altra 
di  libbre  9 , nè  fi  fono  mai  tutte  quelle 
cariche  ufate  nella  medefima  mattina  en- 
tro lo  fteffo  cannone  , per  togliere  di 
mezzo  le  modificazioni , che  la  varietà 
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dei  vapori  nell’  atmosfera  , e la  diverfa 
denfità  dell’  aria  da  un  giorno  all’  altro 
producono  nell’  abbruciamene  della  cari- 
ca , e nella  refiftenza , che  la  palla  in- 
contra nel  defcrivere  la  trattoria.  Quefte 
modificazioni  oltre  ciò  , che  già  è ftato 
detto,  fi  vedrà  chiaramente  nei  capi  4.% 
e 5 .°  della  feconda  parte , che  fono  no- 
tabiliffime  in  certi  cafi. 

Chi  poi  cercherà  di  togliere  di  mez- 
zo le  accennate  modificazioni  dell’ atmosfe- 
ra , troverà , facendo  le  fperienze  colle 
debite  avvertenze , che  le  cariche  , dalle 
quali  nelle  circoftanze  dell’  antecedente  pa- 
ragrafo fi  produce  il  tiro  più  lungo  , fo- 
no a un  di  preffo  il  doppio  di  quelle  del 
1746  , ma  vedrà  pure  * che  1’  eccedo  nel 
tiro  con  quefte  maggiori  cariche  è di  po- 
chiffimo  momento  in  comparazione  del 
maggior  rinculare  del  pezzo , e confeguen- 
temente  del  maggiore  fcotimento  , che 
foffre  il  cannone  nel  fuo  rinculare  ad- 
ditatoci. Per  la  qual  cofa  le  cariche  dop- 
pie non  debbono  aflolutamente  adoperarli 
in  fazione. 

103.  Allorché  fi  fanno  limili  Iperimen- 
ti , s’  oflervano  di  tanto  in  tanto  difugua- 
glianze  notabili  fra  due  tiri  fatti  colla  me- 
ni 3 defima 
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defima  carica , ancorché  s’  ufino  tutte  le 
precauzioni  7 perchè  i due  {pari  fi  fac- 
ciano colle  medefime  circoltanze. 

Quelle  irregolarità  però  fi  fono  ofi 
fervate  più  di  raro , e relativamente  mi- 
nori negli  fperimenti  del  174 67  che  in 
quelli  del  1750,  Nè  altrimenti  fembra, 
che  debba  fuccedere  ; poiché  fupponendo 
ancora 7 che  i pezzi  non  mutino  direzio- 
ne nell’  atto  dello  fpàro  7 ciò  non  per 
tanto  due  caufe  unite  7 o feparate  con- 
correr poflono  a fregolare  la  lunghezza 
dei  tiri  della  medefima  carica. 

La  prima  caufa  7 la  quale  fi  può  ef- 
ficace in  egual  proporzione  considerare 
nei  due  fperimenti , è y quando  la  palla 
entro  il  pezzo  fi  muove  non  colla  dire- 
zione dell’  anima  , ma  obbliquamente  , o 
muta  fuori  del  pezzo  la  prima  fua  dire- 
zione. 

104.  La  feconda  caufa  è , che  in  pra- 
tica non  Tempre  fi  rauna  la  polvere  nello 
lleffo  modo  dentro  del  pezzo  7 di  modo 
che  la  medefima  carica  abbia  collante- 
mente la  medefima  figura. 

Quella  figura  più  facilmente  7 e più 
frequentemente  riefce  diverfa  a mifura  , 
che  la  carica  è maggiore  7 e ricalcata  col 

me- 
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medefimo  numero  di  colpi , coi  quali  è 
ricalcata  una  carica  minore. 

In  fomiglianti  cali  s’  accende  nella 
carica  maggiore  , fecondo  la  più , o me- 
no favorevole  difpofizione  de’  granelli  per 
1’  accenfione  loro  , maggiore  , o minor  nu- 
mero di  quelli  in  uno  fparo  , che  in  un 
altro.  E ficcome  ne’  pezzi  fparati  con  ele- 
vazione fopra  P orizzonte  maggior  quan- 
tità di  polvere  fi  dee  accendere  per  la 
maggior  refiftenza  , che  il  fluido  trova 
nella  palla  per  isfogarfi  verfo  la  bocca  5 
quindi  è , che  , quando  fi  fparano  cari- 
cati più  abbondantemente , fi  debbono  più 
frequentemente  oflervare  irregolarità  nella 
lunghezza  dei  tiri.  Che  fe  confideria- 
mo  in  oltre  le  irregolarità , che  nafcere 
poflòno  da  un  maggiore  fcotimento  del 
pezzo  nell’  atto  dello  fparo  , qualora  la 
carica  è maggiore  , vedremo  , che  con 
le  cariche  più  abbondanti  nafcer  debbono 
ancora  più  frequentemente  tali  irregola- 
rità nella  lunghezza  de’  tiri. 

105.  Per  la  qual  cofa , fe  con  efattez- 
za  berfagliare  fi  vuole  in  fazione , e fen- 
za  difcapito  delle  medefime  artiglierie , 
d’  uopo  è fchivare  i due  feguenti  eftremi* 

H 4 U 
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Il  primo  è di  non  adoperare  le  ca- 
riche più  abbondanti , ed  efficaci  fenza 
affoluta  neceffità  ; perocché  , fe  badare 
non  vogliamo  alle  frequenti  irregolarità 
del  tiro , che  pure  è cofa  effenziaiiffima , 
certa  cofa  è , che  con  tali  cariche  li  fcuo- 
tono  i pezzi  foverchiamente.  E chi  non 
vede , che  la  maggior  lunghezza  ? che  fi 
ha  con  una  carica  più  efficace  , e con- 
feguentemente  la  maggiore  violenza  della 
palla  nelle  grandi  diftanze  è quali  di  neff 
firn  momento  in  paragone  dello  fcoti- 
mento  maggiore  , che  foffre  il  pezzo  ? 
Balla  per  accertarli  di  quello  dare  un’  oc- 
chiata al  rifultamento  degli  Iperimenti  del 
1746  , quelle  cariche  offervando  , da  cui 
li  ha  il  maffimo  tiro , e la  lunghezza  di 
quelli  confrontando  col  corrilpondente  rin- 
culare. 

Il  fecondo  ellremo  da  fchivarli  è il 
non  ufare  cariche  troppo  picciole.  In 
quelle  un  minimo  divario  commeffo  o nel 
ricalcare  gli  lloppacci , o nella  groffezza 
. di  quelli  ne  produce  un  notabile  nel 
movimento  d’ impullione  della  palla  , ed 
in  confeguenza  nell’  elito  del  tiro , come 
ballantemente  offervafi  ne’  pezzi  Iparati  a 
ridoffo  y e ne’  mortai  caricati  con  poca 
polvere.  106. 
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io 6.  Quello  fcopo  di  llabilire  quale 
fia  la  carica  , con  cui  fi  ha  il  tiro  più 
lungo  , ficcome  ha  mollo  gli  Artiglieri 
Piemonte!!  a fare  molte  fperienze , così 
ha  rivolto  la  fouola  dell’  Artiglieria  Fran- 
cefe  a farne  delle  altre , delle  quali  bra- 
meremmo pure  poterne  fare  il  paragone 
con  quelle  , che  fi  fono  defcritte  finora  , 
nuli’  altro  effondo  delle  medefime  a no- 
tizia nolìra  pervenuto  , fe  non  il  crederli, 
che  ne’  pezzi  di  gran  calibro  fia  quella 
carica  circa  ? del  pelò  della  palla* 

La  voglia  di  tale  fcoprimento  ecci- 
toffi  pure  ne’  Signori  Maltefi  , i quali , 
veduta  la  relazione  degli  Iperimenti  fran- 
cefi,  determinarono  di  rifarli  nell’  Ago- 
Ilo  del  1747  , e P incumbenza  ne  die- 
dero al  Sig.  Marandone  Piemontefe  In- 
gegnere della  loro  Religione  , il  quale, 
come  ho  letto  nella  defcrizione  da  lui 
mandata  al  Reggimento  d’  Artiglieria  in 
Torino , cercando  il  parere  fuo  fopra  le 
confeguenze  , che  gli  è paruto  poterli  da 
efli  dedurre  , gli  ha  ripetuti  con  fomma 
efattezza, 

Offervando  quell’  Ingegnere  negli 
Iperimenti  fuoi , che  la  lunghezza  de’  tiri 
riufciva  Tempre  maggiore  anche  di  là 

de’ 
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de’  \ a mifura , che  crefceva  la  carica  , 
non  profegui  più  oltre  gli  {perimenti  per 
-ritrovare  la  quantità  della  polvere  capa- 
ce di  produrre  il  tiro  più  lungo  : imper- 
ciocché , giudicando  egli  la  polvere  degli 
{perimenti  Francefi  più  debole  di  quella 
adoperata  negli  {perimenti  Tuoi , ha  con- 
cimilo , che  , caricandoli  i pezzi  di  gran 
calibro  con  polvere  più  gagliarda  di  quella 
adoperata  dai  Francefi  la  carica  , che 
produce  il  tiro  più  lungo , maggiore  effer 
deve  di  j , la  quale  confeguenza , polle 
accertate  le  premeffe  , è conforme  a quella 
teoria , ed  a qualunque  fiali  congruo  Ipe- 
rimentow 

Manifello  è adunque  , che  gli  Ar- 
tiglieri noltri  predecelfori  facevano  un  fu- 
perfluo  confumo  di  polvere  , allorché  ca- 
ricavano i loro  pezzi  con  tanta  polvere, 
che  uguagliava  il  pefo  della  palla , ed  an- 
che il  fuperava.  Poiché  la  loro  polvere 
di  molto  inferiore  qualità  era  a quella , 
che  prefentemente  fi  adopera  in  guerra. 

107.  I limiti  affegnati  per  le  cariche, 
che  producono  il  tiro  più  lungo  ( §.  89. 
102.),  fervono  per  tutti  i cannoni  del  me- 
defimo  calibro , quantunque  di  lunghezza 
ineguale , purché  tutte  le  altre  circoftan- 

ze 
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ze  defcritte  ne’  noftri  fperimenti  fieno  le 
medefime . In  fatti  i nulla  contribuendo 
d’ ordinario  la  lunghezza  maggiore  del  pez- 
zo all’  accenfione  di  maggior  numero  di 
granelli  (§.71.)?  la  carica  , la  quale  pro- 
duce il  tiro  più  lungo  con  un  pezzo  , pro- 
durrà ancora  il  tiro  più  lungo  con  un  altro 
pezzo  del  medefimo  calibro  , benché  diver- 
fa  ne  fia  la  lunghezza  ( §.  74.  ) $ nè  altra 
eccettuazione  dee  farli  * fe  non  de’cannoni 
molto  corti*  In  quelli  1’  azione  del  fluido 
elaltico  prodotta  nella  palla  da  due  ca- 
riche difuguali , delle  quali  s’  accendono 
anche  tutti  i granelli  * è , dico  , taf  azio- 
ne per  lo  meno  uguale , ed  anche  mag- 
giore colla  carica  minore  ; perchè  la  palla 
è Ipinta  dal  fluido  ( §.  80.)  nell’anima 
de’  medefimi  cannoni  per  uno  Ipazio  più 
lungo. 

108.  Retta  per  ultimo  ad  efaminare 
quali  fieno  le  cariche , che  con  maggior 
vantaggio  ular  fi  debbono  in  fazione.  Per 
ciò  fare  fi  confideri , che  la  maffima  uti- 
lità , che  fi  può  ricavare  dalle  armi  da 
fuoco  9 da  due  cole  deriva. 

La  prima , e più  principale  è il  col- 
pire nel  fegno,  che  fi  ha  per  berfaglio. 


La 
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La  feconda  è il  colpire  tid  berfaglio 
colla  violenza  , che  fi  conviene*  La  pri- 
ma è Tempre  mai  indifpenfabile  , ma  la 
feconda  ammette  certi  gradi  : poiché  pre- 
termettendo non  doverli  Tempre  in  tutti 
i cafi  di  guerra  colpire  nel  berfaglio  colla 
maggior  violenza  , che  dalF  arma  può  afi 
petthrfi , Te  fi  vogliono  cagionare  , e pro- 
durre rovine  maggiori , e più  gravi  ( Lift, 
Fif.  mec.  ) , qualunque  volta  è neceffaria 
tal  violenza , Te  da  ella  ne  viene  pertur- 
bamento i e difordine  nel  tiro , onde  più 
non  colpifca  il  berfaglio  i certo  è , che 
miglior  colà  farà  lo  fminuirla  i per  avere 
nel  tiro  F aggiuftatezzà.  Il  ragionamento 
è per  fe  Hello  così  evidente  , e genera- 
le , che  non  ammette  veruna  eccezione- 

in  oltre  i ficcome  i cannoni  di  bron- 
zo fparati  frequentemente  con  cariche  po- 
derofe  cedono , ed  in  pochi  giorni  diven- 
gono di  niun  ufo  , così  per  poter  profe- 
guire  , e terminare  la  fpedizione  militare 
è neceffario  , che  s’  abbiano  prefenti  i van- 
taggi  i e gl’  inconvenienti  , che  dalle  ca- 
riche gagliarde  ne  nafcono  , affine  d’  ap- 
pigliarli a quel  partito , che  ficuramente 
conduce  al  fine  dell’  imprefa. 
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109.  Affine  per  tanto  di  mettere  in 
pratica  quelle  confiderazioni  , e combi- 
nare P aggiuftatezza  de’  tiri  colla  loro  for- 
za , e colla  refirtenza  dei  pezzi  di  bron- 
zo , giudichiamo  , che  nell’  ufo  cotidiàno  , 
che  nell’  attacco  , e nella  difefa  delle  Piaz- 
ze fi  fa  dei  cannoni  ben  preponderati 
nella  culatta  , e del  pefo  notato  ( §.  89.  ), 
e fparati  in  quelle  diftanze  , che  fono 
fiate  fpecificate  nei  libri  1° , e 3.0  dell’ 
Archittetura  militare  , e nel  fecondo  dell’ 
Artiglieria  pratica  , non  dee  , adoperan- 
doli polvere  ordinaria  da  guerra , la  ca- 
rica dei  pezzi  da  11.  16,  e 31.  eccede- 
re la  metà  del  pefo  della  palla , quanti- 
tà , che  chiameremo  maggior  carica  di  fa - 
fione  , da  adoperarli  folamente  in  cali  ne- 
ceffitati  ; nè  dee  la  carica  elfere  minore 
d’ un  quarto  del  pefo  della  palla , quan- 
tità , che  diremo  minor  carica  di  fazione: 
e finalmente  diremo  carica  ordinaria  negli 
affedj  quella , che  uguaglia  ~ , o \ del 
pefo  della  palla. 

La  carica  poi  dei  Sagri  efler  dee 
dalla  metà  fino  a’  tre  quarti  del  pefo  della 
palla , fecondo  che  occorrerà  , dovendoli 
tanto  in  quelli , che  nei  cannoni  da  IL 
e 31,  ufare  l’avvertenza  di  rical- 
care 
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care  maggiormente  lo  ftoppaccio  fopra  la 
polvere  a mifura , che  la  quantità  di  quella 
è maggiore  ; affinchè  colla  carica  più  ab- 
bondante s’  abbia  quel  maggior  effetto  , 
che  fi  ricerca.  Nè  vi  farà  pericolo  in 
quello  maggior  calcamento  di  commet- 
tere ecceflò  , purché  non  li  giunga  a fchiae- 
ciare  la  polvere  , o togliere  gli  fpazietti 
fra  i granelli  neceffarj  al  fuoco  dilatativo, 
affinchè  più  precipitofamente  tutti  i gra- 
nelli s’  accendano. 

La  carica  pe’  cannoni  di  quallivoglia 
calibro  fparati  dalle  batterie  di  rimbalzo, 
e quella  per  cacciar  palle  infuocate  fuol 
effere  molto  tenue  rifpetto  al  calibro  del 
pezzo  ; quelle  fi  determinano  fui  pollo 
negli  affedj  , avendo  unicamente  in  con- 
fiderazione  la  diltanza  tra  la  batteria , ed 
il  berfaglio  : ma  le  cariche  pe’  cannoni 
dell’  Artiglieria  leggera , che  fi  conduco- 
no al  feguito  delle  armate  per  fervirfene 
nelle  battaglie  , e nei  gran  combattimen- 
ti , per  1’  attacco  , e la  difefa  de’  liti  trin- 
cerati , e limili  occorrenze , fogliono  ef- 
fere tra  , e -f  del  pefo  della  palla  fecon- 
do eh’  è il  calibro  del  pezzo , e la  fua 
lpeffezza. 


i io. 
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no.  Quantunque  nell’  affegnare  i li- 
miti delle  cariche  fiali  fol  tanto  parlato 
di  quelle  per  li  cannoni  , tuttavia  non 
v’  ha  dubbio  alcuno , che  anche  nei  mor- 
tai a bomba  conofcere  fi  poffa  il  mag- 
gior limite  , avendo  riguardo  alla  qualità 
della  polvere , ed  alla  figura  della  came- 
ra. Tutti  i mortai  però  , che  prefente- 
mente  fono  in  ufo  , i quali  hanno  la  ca- 
mera collo  sfogo  verfo  la  bocca  più  ri- 
ftretto  del  maggior  diametro  della  came- 
ra , come  fono  le  camere  sferiche , elit- 
tiche  , paraboliche  , ed  a pera , produ- 
cono fempre  il  tiro  più  lungo  , allorché 
fono  caricati  a camera  piena  colla  pol- 
vere ordinaria  da  guerra  , col  turacciolo 
di  legno  ben  ricalcato  , e la  bomba  ben 
raffodata  tutto  d’  intorno  con  terra  {fac- 
ciata. Chiaro  è adunque , che  in  quello 
cafo  non  fi  dà  limite  maggiore. 

Per  altro  quelli  mortai  {offrono  an- 
ch’  elfi  grandi  fcotimenti , quando  non  fo- 
no fparati  a camera  piena , e da  ciò  ne 
avviene , che  i colpi  non  riefcono  efatti. 
Per  la  qual  cofa  dovendoli  gettar  bombe 
a un  fegno  determinato  d’  uopo  è fervirfi 
di  quelle  cariche , che  baftevoli  fono  a 
cacciarle  nel  fito  fegnato  , fparandofi  il 

mor- 
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mortaio  con  quella  elevazione  , che  la  An- 
golarità del  cafo  efige. 

in.  Termineremo  quello  capo  col  far 
offervare  con  elperienze  particolari  quanto 
la  larghezza  differente  del  focone  contri- 
buifca  a variare  la  forza  della  palla. 

Si  piglia  una  canna  da  fchioppo  col 
diametro  di  punti  5 , o lia  atomi  60  , coll’ 
anima  di  once  io.  Nell’  affé  delia  groffa 
vite  , che  chiude  1’  eftremità  maflìccia  della 
canna  fi  fa  un  buco  col  diametro  di  ato- 
mi 35.  colle  fue  Ipire  , nelle  quali  fi  può 
ferrare  un’  altra  vite  più  corta  della  vite 
groffa.  Serve  quella  vite  più  corta , met- 
tendole però  all’  eftremità  , che  penetra 
nella  groffa  vite  un  pezzetto  di  ferro  ro- 
vente , ferve , dico , ad  appicciare  il  fuo- 
co alla  polvere  polla  nella  canna.  Nella 
tella  dell’  altra  eftremità  di  quella  vite  fi 
mette  P occhio  d’  un  manico  , che  meffo 
in  movimento  fa  girare  velocemente  la 
vite  medefima , la  quale  nel  tempo , che 
fi  ferra  efattamente  nelle  fpire  della  vite 
groffa , tocca  internamente  col  ferro  ro- 
vente la  polvere  della  carica  , e l’accende. 

Nel  lolito  fito  del  focone  delle  can- 
ne fi  fa  un  buco  circolare  del  diametro 
d’atomi  35.  colle  fue  fpire  , nelle  quali 

fi 
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•lì  poflono  mettere  tre  viti  diverfe  , una 
dopo  r altra.  Una  di  quelle  viti  chiude 
ogni  sfogo  dall’  accennato  buco  circolare 
alla  polvere  accefa  , la  quale  per  confe- 
guenza  efce  tutta  per  la  bocca  della  can- 
na. La  feconda  vite  ha  nel  fuo  affé  un 
buco  , o focone  del  diametro  di  atomi 

9 j onde  il  fluido  fviluppato  entro  la  can- 
na efce  in  parte  per  quello  buco.  La 
terza  vite  ha  un  focone  del  diametro  d’ ato- 
mi 1 6. 

Preparata  nel  divifato  modo  e la  can- 
na, e le  viti  fi  fono  fatte  le  Iperienze  , 
adoperando  polvere  fina  da  guerra  del 
pefo  di  nove  denari  per  ciafcun  tiro  , e 
una  palla  di  diametro  d’  atomi  5 9 , e del 
pefo  di  ventitré  denari  e mezzo  in  cir- 
ca. La  polvere  fi  è meffa  ne’  cartocci , 
e gli  ftoppaccioli  fopra  la  polvere  , e fo- 
pra  la  palla  fi  fecero  calcare  ugualmente 
da  un  uomo. 

Si  cominciò  a {parar  la  canna  chiufa 
colla  vite  , che  impedifce  affatto  affatto 

10  sfogo  alla  polvere  accefa  dal  buco  cir- 
colare. Di  poi  fi  fparò  colla  feconda  vi- 
te , che  ha  il  focone  del  diametro  di  nor 
ve  atomi.  Si  (parò  in  terzo  luogo  colia 
vite  , che  ha  il  focone  del  diametro  di 

1 fe- 
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Tedici  atomi.  Finalmente  fi  iparò  la  can- 
na fenza  metter  veruna  vite  nel  buco  cir- 
colare di  trentacinque  atomi  ; dando  Tem- 
pre fuoco  a tutte  le  cariche  col  ferro  ro- 
vente dell’  eftremità  della  vite  corta  pe- 
netrante nella  vite  grafia , che  chiude  la 
canna.  Le  palle  hanno  penetrato  in  un 
berfaglio  di  legno  pollo  in  diftanza  di  tre 
piedi  dalla  bocca  della  canna.  Ecco  le 
immerfioni  delle  palle  nel  berfaglio  pro- 
venienti da  ventiquattro  lpari. 


Immerfioni  delle  falle 
entro  il  berfaglio. 


Negli  fpari  j 
fatti.  » 


Senza  focone  . punti  44. 
Col  focone  di  dia- 
metro atomi  9. 

Col  focone  di  dia- 
metro atomi  1 <5. 

Col  focone  di  dia- 
metro atomi  3 5 . 


54* 
45- 
2 8. 


L’  efito  di  quelle  Iperienze  ferve  an- 
che a far  conofcere  , che  , quando  non 
v’  è il  focone  , s’  accende  minor  quan- 
tità di  polvere  , o che  s’  abbrucia  più  len- 
tamente quella,  che  s’è  accefa.  Se  poi, 

quan- 
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quando  fi  Ipara  la  canna  col  gran  foco- 
ne aperto  , dirimpetto  a quefto , e alla 
difianza  di  un  piede  in  circa  fi  mette  un 
foglio  di  carta  ben  tefo  , fi  trova  dopo 
lo  fparo  il  foglio  tutto  foracchiato  dai 
granelli  di  polvere  , che  fono  fiati  cac- 
ciati con  impeto  dal  focone.  Allorché  i 
Fantaccini  combattono  in  ordine  di  batta- 
glia , quelli , che  trovanti  alla  dritta  , fo- 
no fpeflo  incomodati  nella  faccia  dai  gra- 
nelli della  polvere  , che  fono  cacciati  fuori 
con  violenza  dal  focone  degli  fchioppi , 
che  fono  a finifira  > febbene  volgarmente 
fi  creda  fenza  alcun  fondamento  , che 
quelli  granelli  fono  cacciati  fidamente  dal 
bacinetto  della  piaftra. 


Fine  delea  prima  Parte. 


i i PARTE 
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PARTE  SECONDA 


Della  for^a  della  Polvere . 

ili.  TT^v  All’  efame  fatto  della  pol- 
li Jl  vere  nella  prima  parte  è 
li  chiaro  evidentemente , che 

gli  effetti  delle  fue  proprietà  principali 
{oggetti  fono  a molte  modificazioni , an- 
che qualora  offervare  fi  vogliono , e co- 
nofcere  con  efperienze  fatte  colle  più  di- 
ligenti cautele.  Pollo  ciò , facile  cofa  è 
il  vedere  , quanto  maggiormente  quelli 
effetti  varj  faranno , ed  alterati , quando 
s’  adopera  la  medefima  polvere  ne’  diverfi 
cali  7 ed  ufi  di  guerra , ne’  quali  non  fi 
poffono  ufare  confimili  diligenze  , nè  le 
macchine  fempre  avere  con  efatta  precif 
fione  collrutte. 

Si  fa  pure  , che  , qualunque  volta 
mifurare  fi  vogliono  gli  effetti  di  un  fe- 
nomeno appartenente  a qualche  parte  delle 

fcien- 


/ 1 3 Ì 

fcienze  fificomeccaniche , non  fi  può  mai 

avere  la  foluzione  del  problema  determi- 
natiffima  , ma  che  quella  è Tempre  con- 
tenuta neceffariamente  fra  due  limiti  , i 
quali  per  V ordinario  fono  fra  loro  più , 
o meno  dittanti  fecondo  , che  maggiore, 
o minore  è il  numero  delle  caule  pro- 
ducenti il  fenomeno.  Per  la  qual  cofa, 
trattandoli  di  mifurare  gli  effetti  della  pol- 
vere accefa  nei  diverfi  ufi  di  guerra  , non 
fi  può  già  con  precifione  affegnare  quella 
mifura , ma  per  le  tante  circoftanze  , le 
quali  non  Tempre  fono  nè  in  numero  , nè 
in  proporzione  uguali , la  rifoluzione  di 
limili  problemi  ella  è fempre  contenuta 
fra  certi  limiti , e quella  bene  Ipeffo  ferve 
unicamente  per  cali  particolari. 

In  oltre  , liccome  nell’  Artiglieria  oc- 
corre , e non  di  raro  , avere  certi  ri- 
guardi meramente  pratici,  e declinare  da 
alcuno  dei  vantaggi  dalla  teoria  indicati  j 
perciò  bifogna  in  limili  cali  efaminare  mi- 
nutamente il  problema  per  ifcoprirne , e 
confiderare  ogni  circoftanza  feparatamen- 
te  , perchè  fi  poffa  col  maggior  vantag- 
gio combinare  la  teoria  colla  pratica.  Si 
conofcerà  evidentemente  dall9  efame  delle 
materie,  che  fi  farà,  quanto  indifpenfa- 
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bile  fia  in  molti  rifcontri  la  prudente , e 
giudiziofa  combinazione  della  teoria  colla 
pratica. 

1 1 3 . Con  tali  premeffe  paflando  ora  a 
confiderare  la  forza  della  polvere  -,  ficco- 
me  1’  accenfione  de’  granelli  , e F intero 
abbruciamento  di  ciafcheduno  fi  fa  fuc- 
ceffivamente  in  tempo  diverfb , fecondo- 
chè  diverfè  fono  le  qualità  della  polvere, 
la  groffezza  de’  fuoi  granelli , e molte  al- 
tre circoftanze  altrove  accennate  ; iicco- 
me  in  oltre  la  forza  della  polvere  dipen- 
de principalmente  dal  fluido  permanente, 
che  fi  fviluppa  nel  tempo  dell’  abbrucia- 
mento , il  qual  fluido  è maggiormente 
elaftico , quando  il  fuoco  è prefente , ne 
confegue  perciò , che  dal  punto  del  prin- 
cipio dell’  abbruciamento  s’  accrefoono  di 
continuo  le  caufe  producenti  quella  for- 
za , finché  terminato  fia  1’  abbruciamento, 
e finito  quello  efla  fi  riduce  ben  tolto 
per  la  diminuzione  del  calore  alla  fola 
elafticità  del  fluido  permanente.  Si  dà 
per  tanto  in  quello  fenomeno  un  termi- 
ne maflimo  di  forza , che  confille , per 
così  dire , in  un  punto , ed  in  un  ilìan- 
te , il  quale  anche  nella  medefima  lpecie 
di  polvere  fi  manifella  in  un  punto  di- 

verfo 
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verfo  dell'  abbruciamento  , quando  la  pol- 
vere s’  accende  in  fito  invariabile  , e chiu- 
fò , o che  il  fluido  infuocato  trova  sfogo 
illimitato  all’  ufcita  fua , o alla  fua  dila- 
tazione , o che  varia  la  quantità  de’  va- 
pori nell’  atmosfera.  Non  avendoli  adun- 
que nella  manifeftazione  di  sì  fatto  feno- 
meno legge  collante , nè  generale , con- 
tentarci conviene  di  una  qualche  norma  9 
che  a determinare  quello  termine  maflì- 
mo  di  forza  nei  cali  particolari  ci  con- 
duca ; onde  , conofcendo  i maggiori  li- 
miti di  tale  forza  in  certe  determinate 
circollanze , applicare  poi  li  portano  con 
vantaggio  negli  ufi  di  guerra. 

Ma , perchè  s’  abbia  un’  efatta  con- 
tezza delle  principali  difficoltà , che  in 
quella  ricerca  s’ incontrano  , e non  fi  per- 
da tempo  inutile  nel  formare  vane  ipo- 
teli  , e fuppofizioni  .chimeriche  , efamine- 
remo  primieramente  la  forza  della  pol- 
vere nello  fiato  il  più  femplice  , che  avere 
fi  può , mifurando  la  fola  elafticità  dei 
fluido  permanente  ridotto  alla  temperatura 
dell’  aria  , e confideremmo  in  fecondo  luo- 
go la  forza  della  polvere  nello  fiato  il  piu 
comporto , ed  è quello  nel  tempo  del  lùo 
abbruciamento» 
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CAPO  PRIMO. 

Maniera  per  mi  furare  la  denfità , e 
l'  elajlicità  del  fluido  Jviluppato 
dalla  polvere , ridotto  alla  tempe- 
ratura dell'  aria. 


1 1 


4.  Ssendo  neceflario  per  mifura- 
re 1’  elalHcità  del  fluido  permanente  il  te- 
nere chiufa  la  polvere  e nel  tempo , che 
brucia  , e dopo  l’ abbruciamento  , ne  vie- 
ne , che  o fi  voglia  mifurare  la  preflione 
di  quello  fluido  fubito  dopo  1’  abbrucia- 
mento , e non  polliamo  di  quella  aflegnare 
un  punto  fiflò  , perchè  il  fluido  medefi- 
mo  è in  quello  tempo  refo  più  elallico 
dal  calore  rimallo  nella  capacità  , in  cui 
brucia  la  polvere  , e di  tale  calore  non 
fe  ne  può  determinare  il  grado  , o fi  vo- 
glia mifurare  la  preflione  di  quello  fluido 
allettando , che  fia  ridotto  alla  tempera- 
tura dell’  aria  ellerna  , e noi  faremo  nè 
meno  precìfamente  ; perchè  quello  fluido 
è in  parte  aflòrbito  dai  fumi  fulfurei , che 
fui  bel  principio  precipitofamente  lo  at- 
traggono. Non  è dunque  sì  facile  in  mez- 
zo a quelli  due  inconvenienti  il  poter  de- 
tenni- 
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terminare  con  predinone  la  forza  di  que- 
llo fluido , e d’  uopo  è attenerli  necefla- 
riamente  ad  un’  approffimazione.  Per  ar- 
rivare a fcoprire  tale  determinata  approf- 
Umazione  è ftata  inventata  la  macchina 
rapprefentata  nella  Figura  fella, nella  quale, 
per  quanto  è poffibile , li  fepara  fubito 
dopo  F abbruciamento  il  fluido  permanente 
dai  fumi  fulfurei , e dal  capo  morto  , e 
li  minora  notabilmente  1’  azione  del  ca- 
lore rimallo  nella  capacità. 

A A B B è un  cubo  d’  ottone  inca- 
vato da  due  bande  in  figura  cilindrica , 
e nel  fondo  in  porzione  di  sfera , ed  in 
ciafcheduno  di  quelli  incavi  fono  intagliate 
le  fpire  AA,  BB;  nella  madrevite  A A 
s’adatta  la  vite  E E d’ un  altro  cilindro 
d’  ottone  voto  internamente  E DDE; 
FGL  fono  bocce  di  rame  battuto  di  dif- 
ferenti capacità  , le  Ipire  di  cui  FF  lì 
piantano  nella  madrevite  BB. 

H I H è un  piccolo  cilindro  d’  otto  - 
ne  attaccato  al  cubo  AB  per  mezzo  dei 
chiQdetti  a vite  H H . Entro  quello  pic- 
colo cilindro  evvi  uno  llantuffo  efatto  K , 
che  per  mezzo  della  vite  I s’  avvicina , 
o s’  ailontana  dai  buchi  o i p per  chiu- 
dere, ed  aprire  i canaletti  00,  pp , ch$ 
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danno  comunicazione  fra  i due  vani  fu* 
periore  A A,  ed  inferiore  BB. 

MNNM  è un  parallelepipedo  d’ot- 
tone attaccato  coi  chiodi  a vite  MM  al 
cubo  A B , dimodoché  il  canaletto  inte- 
riore qq  corrilponde  all’  altro  rr  fatto  nel 
cubo  AB. 

SRS  è un  altro  parallelepipedo  d’ot- 
tone voto  internamente  in  figura  cilindri- 
ca colle  aperture  1 1 , le  quali  internamente 
fono  otturate  da  un’  ampolla  di  vetro  * 
entro  la  quale  fi  mette  un  qualche  liquore 
in  modo  , che  la  fua  fuperficie  &&  polla 
efifere  veduta  a traverfo  del  vetro.  Alla 
fommità  R del  parallelepipedo  fi  fa  un 
buco , che  dall’  efterno  del  parallelepipe- 
do comunica  nell’  interno  dell’  ampolla. 

W è un  tubo  lungo  di  vetro  aperto 
da  ambe  1’  eftremità , ed  affiliò  ad  un  ba- 
ttone , o laftra  XX  d’  ottone  graduata  in 
punti  del  piede  eliprando  , od  in  altra 
guifa , purché  quelli  gradi  fieno  analoghi 
a quelli  del  barometro , dovendo  la  laftra 
elfere  fedamente  unita  al  parallelepipedo 
SRS. 

yy  è una  vite  efatta , che  gira  nel 
fondo  SS  del  parallelepipedo  SRS,  per 
mezzo  di  cui  fi  può  alzare , ed  abballare 

la 


*39 

la  fuperficie  Se  Se  del  liquore  entro  Y am* 
polla.  Quello  parallelepipedo  SRS  fi  mette 
entro  la  ftaffa  di  ferro  i , 3 , la  quale 
già  è attaccata  coi  chiodi  a vite  4 , 4 
al  parallelepipedo  MNNM,  di  modo  che, 
tenendo  per  mezzo  della  vite  16.  la  fu- 
perficie RS  del  parallelepipedo  SRS  ben 
unita  alla  fuperficie  N N dell’altro  parallele- 
pipedo MNNM,  fi  ha  il  buco  R preci- 
iàmente  corrifpondente  al  buco  q. 

io,  11,  io  è un  cilindrò  d’ otto- 
ne tutto  mafficcio  con  un  piccolo  incavo 
1 2 , entro  cui  fi  mette  la  polvere , che  fi 
vuole  abbruciare  nello  /perimento.  Si  col- 
loca quello  cilindro  entro  Y altro  E DDE 
in  modo , che  la  bafe  io,  ios’  appog- 
gia filila  cornice  n , 11  nell’  incavo  A, 
1 1 , A ; dovendo  il  diametro  17,  17  ef- 
fere  minore  del  diametro  18,  18  del  va- 
no interno  per  la  lunghezza  di  un  punto 
in  circa.  5 , 7 , 9 è un  pezzo  di  ferro 
a vite  , che  s’  adatta  nella  madrevite  DD  : 
In  quello  ferro  evvi  un  canaletto  5 , 9 
colle  fpire  , nelle  quali  fi  pianta  dalla  ban- 
da 5 la  vite  8,6,8. 

Affinchè  riefea  comodo  il  fare  lo  /pe- 
rimento , e levare , e rimettere  con  fa- 
cilità le  bocce  FGL  , s’  affige  il  cubo  AB 

ad 
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ad  una  ladra  TT  di  qualfifia  metallo  fatto 
in  figura  di  ferro  da  cavallo  , alta  tanto  , 
che  balli  , ed  affida  ad  una  tavola  , o 
cada  di  legno  per  mezzo  dei  chiodi  a 

Vite  771  , 771. 

ii  5.  Per  fervirfi  di  quella  macchina 
s’  adatti  prima  il  parallelepipedo  SRS  colla 
fua  •fuperficie  RS  alla  fuperficie  NN  del 
parallelepipedo  MNNM , ed  una  delle 
bocce  FGL  nella  madrevite  BB , e pollo 
il  cilindro  io  , 11,  io  filila  cornice  1 1 , 
1 1 , e la  polvere , che  fi  vuole  abbruciare 
nello  Iperimento  , nel  vano  12,  fi  pianti 
il  cilindro  E DI)  E nella  madrevite  A A. 
All’  edremità  9 del  pezzo  di  ferro  5,7,9 
fi  metta  un  foglietto  fiottile  di  piombo 
entro  il  canaletto  5 , 9 , e mefio  quello 
ferro  nella  madrevite  DD  fi  lafci  calcare 
entro  il  canaletto  5 , 9 una  palletta  di 
ferro  arroventita , la  quale  verrà  ritenuta 
dal  foglietto  di  piombo  podo  nel  fito  9 , 
e piantando  predo  nel  buco  5 la  vite  8 , 
6 , 8 fi  dia  a queda  un  moto  violento 
col  mezzo  del  manico  13,  1 3 j fuccede- 
rà , che  la  fuperficie  8 , 8 con  tale  mo- 
vimento adattandoli  elattamente  alla  lu- 
perficie  14,  14,  colla  punta  6 premerà 
la  palletta  di  ferro  rovente  ? e facendola 

ufcire 
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ufcire  dal  buco  9 la  precipiterà  nel  cavo 
1 2 , ove  Ita  la  polvere  , la  quale  s’  ac- 
cenderà in  tempo  , che  il  buco  5,90 
già  efattamente  chiufo.  Dopoché  è ab- 
bruciata la  polvere  s’  apra  il  buco  00 
ritirando  alquanto  lo  ftantuffo  K per  mez- 
zo della  vite  I.  Il  fluido  fviluppato  dalla 
polvere  fcorrendo  tofto  dalla  capacità  fu- 
periore  nel  canaletto  00 , s’  introduce 
per  mezzo  dell’  altro  canaletto  p , p nella 
capacità  inferiore  B L B , e di  là  fcorren- 
do anche  pel  canaletto  r , r , q , q s’ in- 
troduce nell’  ampolla  pel  buco  R , e pre- 
me la  fuperficie  &&  dell’ -acqua  , onde 
quefta  ben  tofto  afcende  nel  tubo  W, 
e dopo  alcune  vibrazioni  1’  acqua  fi  fer- 
ma nel  tubo  più , o meno  alta  a mifura 
della  maggiore  , o minore  quantità  di  pob 
vere  abbruciata. 

1 1 6.  Se  fi  noterà  1’  altezza  dell’  acqua 
nel  tubo  fubito  terminate  le  fue  vibrazio- 
ni, e fi  lafci  la  macchina  nelle  defcritte 
circoftanze , e fi  oflervi  di  poi  tale  al- 
tezza ad  uguali  intervalli  di  tempo  , fi  tro- 
verà , che  in  ciafchedun  intervallo  l’acqua 
fi  abballa  , meno  però  nell’  intervallo  fe- 
condo , che  nel  primo  , e meno  nel  ter- 
zo , che  nel  fecondo , finché  comincia  il 
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fuo  abbaflamento  a divenire  infenfibile  ; 
falvo  che  fi  mifuri  dopo  lunghi  intervalli. 
Paffato  poi  tempo  notabile , come  di  ore 
24  , F acqua  rimane  ftazionaria  nel  tubo, 
feguendo  folamente  le  variazioni  del  ca- 
lore , ficcome  fanno  i termometri.  Pro- 
cede quello  abbaiamento  dall’  afi'orbire  , 
che  fanno  il  capo  morto , e il  fumo  ful- 
fureo  una  parte  del  fluido  Iviluppato  dalla 
polvere  , il  quale  aflbrbimento  è abbon- 
dante in  principio  , e va  fminuendo  fino 
a diventare  nullo , come  già  fi  è accen- 
nato. Ora  legnando  P altezza  dell’  acqua, 
quando  nel  tubo  reità  ftazionaria  , e pi- 
gliando la  differenza , che  paffa  tra  quell' 
altezza , e la  prima  fegnata  , fubito  che 
le  fue  vibrazioni  non  fono  più  apparen- 
ti , quanta  parte  della  prima  altezza  farà 
quella  differenza , tanta  farà  la  porzione 
di  tutto  il  fluido  fviluppato  nello  Iperi- 
mento  afforbita  dal  fumo. 

Ora  fe , appena  ceffate  le  vibrazio- 
ni , fi  chiuderà  per  mezzo  dello  ftantuffo 
K la  comunicazione  delle  due  capacità 
fuperiore  , ed  inferiore , P acqua  diventerà 
tolto  ftazionaria  nel  tubo , e più  non  mu- 
terà altezza,  falvo  che  fi  muti  il  calore 
ndP  atmosfera  : e fe  dopo  qualche  tempo 


s’  aprirà  di  nuovo  la  comunicazione  fra 
le  due  capacità , 1’  acqua  difcenderà  ben 
torto  nel  tubo , perchè  il  fluido  elaftico 
dalla  capacità  inferiore  fcorre  nella  fupe- 
riore  per  cagione  dell’  aflorbimento  fat- 
toli in  efla  d’  una  parte  del  fluido  dal  ca- 
po morto , e dal  fumo  fulfureo  ivi  flato 
rattenuto. 

1 1 7.  Prima  di  additare  , come  per  mez- 
zo di  quella  macchina  li  polTa  determi- 
nare la  denlità  del  fluido , che  fi  fvilup- 
pa  dal  lalnitro , e la  lua  elafticità , bilb- 
gna  fare  alcune  oflervazioni  fifiche  intorno 
le  cofe , che  feguono  nella  macchina , e 
dar  ragione  più  particolare  , perchè  fia 
Hata  in  tal  guifa  combinata. 

Se  , terminato  1’  abbruciamento  della 
polvere  entro  la  macchina  fi  lafcia  fcorrere 
tanto  di  tempo  , che  balli , perchè  fi  diflìpi 
affatto  il  calore  prodotto  nell’ abbruciamen- 
to , ed  indi  fi  leva  il  cilindro  E DE  , fi  ve- 
de , che , fe  la  quantità  di  polvere  abbru- 
ciata è di  pelo  ~ di  quella , che  può  oc- 
cupare tutta  la  capacità  fuperiore , il  fumo, 
e capo  morto  fono  attaccati  alla  parte  fu- 
periore interna  DD  del  cilindro  E DE, 
ed  alla  parte  fuperiore  1 2 dell’  altro  ci- 
lindro maflìccio  10,  12,  1 0 , e che 

l’ azio- 
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r azione  del  fuoco  ha  fatto  mutar  colore 
a quello  cilindro  per  un  terzo  circa  della 
fua  lunghezza  dalla  fommità  1 2 venendo 
alP  ingiù  , e che  nefTun  fegno  di  fumo , 
nè  di  fuoco  s’  offerva  nel  fondo  A , i o , A j 
e fe  fi  leva  la  boccia  FGL  ancor  meno  fi 
può  dillinguere  verun  fegno  di  fuoco  , o 
di  fumo  in  effa.  Dalle  quali  offervazioni 
fi  fa  chiaro  , che  nell’  aprire  la  comuni- 
cazione fra  le  due  capacità  fuperiore , ed 
inferiore  per  mezzo  dello  ftantuffo  K , il 
fluido  elaitico  fcorre  fenza  mifchiamento 
fenfibile  di  fumo  , e confeguentemente  fi 
prova  , che  P abbaffarfi  per  un  certo  tempo 
l’acqua  nel  tubo  W,  quando  la  comu- 
nicazione fra  le  due  capacità  è aperta  , 
e P effere  quella  Azionaria  , allorché  è 
chiufa  la  comunicazione,  nafce  unicamente 
dalP  afforbire  , che  fanno  il  capo  morto, 
ed  il  fumo  una  parte  del  fluido  (§.  1 16.). 
Ecco  per  tanto  la  neceffità  di  combinare 
le  due  capacità  nella  maniera  defcritta , 
od  in  altra  equivalente. 

Se  in  vece  d’  abbruciare  della  pol- 
vere , che  tutta  può  occupare  la  capacità 
fuperiore  , fe  ne  abbrucia  ~ , le  lleffe 
cofe  s’  offenderanno  col  folo  divario , che 
gli  effetti  del  fuoco , e del  fump  fi  ma- 
nifelle- 
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infetteranno  più  al  batto  verfo  la  corni- 
ce 1 1 , io  , ii  , fenza  però  che  il 
fumo  s’ introduca  nel  canaletto  o o . Ma 
fe  notabilmente  s’accrefce  la  quantità  della 
polvere  nello  fperimento  , una  qualche  par- 
te del  fumo  nell’ .aprire  la  comunicazio- 
ne s’  introdurrà  col  fluido  nella  capacità 
inferiore  , e confeguentemente  parte  del 
fluido  farà  afforbita  da  quello  fumo  ; onde 
la  preffione  del  fluido  nel  liquore  dell’am- 
polla S R S fi  manifefterà  minore  di  quella, 
che  realmente  effer  dee . 

Finalmente  per  ifminuire  notabilmen- 
te P azione  del  calore  nel  fluido  , e pre- 
venire anche  il  patteggio  del  fumo  dalla 
fuperiore  nell’  inferiore  capacità  , &’  ado- 
pera il  cilindro  10,12,20  . Avvegnaché 

i.°  Se  in  vece  d’  abbruciare  la  pol- 
vere nel  fito  1 2.  del  mentovato  cilindro 
s’  abbruciaffe  nel  fondo  dell’  incavo  A , 
1 1 , A , facilmente  una  parte  del  fumo , 
e del  capo  morto  s’ introdurrebbe  nel  ca- 
naletto o o , e nella  capacità  inferiore  , 
ed  oltre  1’  afforbire  il  fluido  in  tempo  dello 
fperimento , impedirebbe  anche  la  funzio- 
ne dello  ftantuffo  Kper  chiudere  la  comuni- 
cazione fra  le  due  capacità  . 

2.0  Per  lo  fletto  interno  cilindro  io, 
K 11, 
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il,  io  s’ accrebe  la  fiiperficie  interna 
nella  capacità  fuperiore  , onde  , incon- 
trando il  fuoco  un  maggior  numero  di 
punti  tìfici , e diffondendoli  anche  in  mag- 
gior quantità  di  materia , fubito  termina- 
to P abbruciamento  minore  fi  manifefta 
il  grado  di  fuoco,  di  quando  non  s’ado- 
pera il  cilindro  io,  n,  io,  come  fi  è pro- 
vato nella  Prima  parte  capo  primo  . 

3 .°  Effendo  il  calore  prodotto  dall’ab- 
bruciamento  della  polvere  , e dalla  pal- 
letta arroventita  raunato  quali  tutto  nel 
fito  1 2 , D , e ribaldando  blamente  una 
parte  del  fluido  elaftico,  e dell’aria  chiu- 
fa  entro  la  capacità,  fuccede  , che  P au- 
mento d’  elafticità , che  da  quello  calore 
fi  produce  , è notabilmente  minore  di 
quello  , che  fi  manifellerebbe , fe  il  mede- 
fimo  calore  potefle  comunicarli  a tutto  il 
fluido  , ed  all’aria  contenuta  nella  capacità# 

Quantunque  quella  propofizione  pro- 
var fi  poffa  colla  teoria  addotta  intorno 
al  fuoco , fi  può  dimoltrare  ancora  con 
quella  iltefla  macchina.  Per  tal  finé  col- 
locate in  effa  tutte  le  fue  parti  , fenza 
però  metter  polvere  nel  fito  12.  , e la- 
biata aperta  la  comunicazione  fra  le  due 
capacità  fi  faccia  cafcare  la  palletta  ar- 

roveri- 
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ro venuta  nel  fi to  12.  nell’ ifteffa  guifa 
(§.  11 5.)  , come  fe  la  polvere  accende- 
re fi  voleffe , fi  vedrà , che  il  calore  di 
quella  , dilatando  F aria  nella  capacità , 
farà  afcendere  1’  acqua  nel  tubo.  Si  noti 
per  tanto  quelt’  altezza  , indi  levato  il  ci- 
lindro interno  io,  12,  io,  affinchè  in 
altro  Iperimento  la  palletta  arroventiti 
poffa  cafcare  nel  fondo  A , 1 1 , A , e 
rifacendo  nella  Iteffa  guifa  la  Iperienza 
fenza  polvere,  s’oflferverà,  che  nell’  attra- 
verfare  la  palletta  rovente  tutta  la  colon- 
na d’ aria  entro  la  capacità  A D A la 
rifcalda , e la  dilata  in  modo , che  l’ ac- 
qua afcende  nel  tubo  quindici  in  venti 
volte  di  più  , che  nel  primo  cafo , ma 
ben  prefto  difcende , e fi  ferma  fidamen- 
te ad  un’  altezza  due  in  tre  volte  mag- 
giore di  quella  del  primo  Iperimento. 

11 8.  Conofciuta  la  ftruttura  della  mac- 
china , cogniti  i motivi , pe’  quali  è fiata 
in  tal  modo  combinata  , e gli  effetti  fi- 
lici , che  in  effa  fuccedono  , allorché  fi 
abbrucia  la  polvere , prima  di  paffare  agli 
Iperimenti  per  mifurare  la  denfità , e Feia- 
fticità  del  fluido , bilògna  in  primo  luo- 
go rettificare  la  macchina , cioè  ricono- 
scere , fe  tutte  le  parti  fono  finiate  in 

K 2 ma- 
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maniera , che  ii  fluido  elaftico  chiufo  en- 
tro quella  non  isfugga  da  neffuna  banda. 
Ciò  fi  fa  condenfando  una  quantità  d’aria 
entro  la  macchina  . Lafciatala  in  quello 
flato  per  alcuni  minuti  , s’  offerva  , fe 
F acqua  nel  tubo  fi  muove  unicamente  fe-* 
condo  le  fole  variazioni  di  un  termome- 
tro fituato  vicino  alla  macchina  . 

Bifogna  in  fecondo  luogo  cercare 
qual  è il  pefo  di  tanto  Salnitro  maflìccio 
quanto  occuperebbe  un  volume  uguale  alla 
capacità , e fuperiore  fino  allo  ftantuffo  K 
chiufo , ed  inferiore  dal  chiufo  ftantuffo  K 
fino  alla  fuperficie  & & dell’  acqua  nell' 
ampolla , prefe  infieme . Tal  pefo  fi  tro- 
va pefando  la  quantità  d’  acqua  neceffa- 
ria  per  riempiere  quefte  due  capacità , la 
quale  nel  calo  noftro  è di  grani  16580. 
Ora  ficcome  la  gravità  Ipecifica  dell’  ao* 
qua  adoperata  fta  a quella  del  falnitro 

come  10  : 19  , farà  — 16580  il  pefo  del 

falnitro  maflìccio  uguale  in  volume  alle  due 
capacità  prefe  infieme  . 

11 9.  Pofte  quefte  premeffe  , volendo 
coll’  accennata  macchina  paffare  agli  Ipe- 
rimenti  , pigliar  fi  dee  poca  quantità  di 
-jxdvere  , dimodoché  appunto  per  effer 

poca 


fiòca  il  fumo  non  palli  dalla  capacità  fu- 
periore  nell’  inferiore  . Mede  per  tanto  al 
luogo  loro  le  parti  della  macchina , chiù- 
fa  la  comunicazione  fra  le  due  capacità, 
polla  la  polvere  nel  fito  n , e fatta  cafca- 
re  la  palletta  rovente  nel  canaletto  5,9, 
ov’  è ritenuta  dal  foglietto  di  piombo  , fi 
mette  prelto  la  vite  8,6,  8 , e fi  dà 
un  moto  violento  al  manico  13,  1 3 ; 

onde  , aggirandoli  precipitofamente , chiu- 
de con  efattezza  il  canaletto  5 , 9 , e la 
palletta  Cafcando  abbrucia  la  polvere.  Ciò 
fatto  s’  apre  la  comunicazione  fra  le  due 
capacità , e terminate  le  fenfibili  vibrazio- 
ni dell’  acqua  nei  tubo , fi  chiude  di  nuova 
la  comunicazione  . E perchè  nell’afcende- 
re  11  acqua  nel  tubo  s’  è abbaffata  la  fu- 
perficie Se  & dèli’ ampolla , perciò  fi  gira 
la  vite  y y , facendola  falire  , finché  la 
detta  fuperficie  ritorni  al  fegno  di  prima, 
e fi  confervi  in  tal  guifa  la  capacità  in- 
feriore invariabile  . Dopo  quello  fi  nota 
f altezza  dell’  acqua  nel  tubo  W,  mi- 
furandola  dalla  fuperficie  & & , dalla  quale 
altezza  però  fi  dee  diffalcare  quel  di  più, 
che  1’  attrazione  del  vetro  può  far  afeen- 
dere  l’acqua;  la  qual  cofa  fi  mifura  pri- 
ma dello  Iperimento  ; poiché  , quando 
K 3 quella 
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quella  attrazione  opera  fenfibilmente  , fi 
oflerva  F acqua  nel  tubo  più  alta  della  fii- 
perficie  & &. 

Si  ripeta  più  volte  lo  {perimento  nella 
medefima  maniera  , e colla  medefima  quan- 
tità , e qualità  di  polvere  , finché  un  ter- 
mometro mobiliffimo  ad  ogni  minima  mu- 
tazione pollo  nella  camera  dello  {perimen- 
to è frazionario  , e fi  noti  ciafcheduna  vol- 
ta l’altezza  dell’acqua  nel  tubo.  Non  fi 
tocchi  mai  con  mano  immediata  la  boc- 
cia F L G , nè  il  cilindro  E D E,  ma 
piglili  un  tovagliolino  a tre  , o quattro 
doppj  per  maneggiarli  -,  avvegnaché  il  ca- 
lore del  folo  contatto  di  un  dito  eccita- 
to nella  boccia  in  breve  tempo  fa  afcen- 
dere  F acqua  nel  tubo  . 

Di  tutte  le  notate  altezze  fe  ne  fac- 
cia una  comune  , ed  in  quella  s’  avran- 
no in  certo  modo  compenfate  le  varia- 
zioni prodotte  dal  calore  rimallo  nella 
capacità  , e dall’  aflòrbimento  d’  una  par- 
te del  fluido  . Denominando  quell’  altez- 
za mezzana  ==  a , la  mezzana  altezza 
d’  un  barometro  dell’  iftefla  acqua  polla 

nell’  ampolla  =====  A,  il  rotto  ~ elprimerà 

la  proporzione  tra  F elallicità  di  quello  flui- 
do j e quella  dell’atmosfera.  120. 
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no.  Deefi  però  avvertire,  che  nell’ado- 

perare  piccola  quantità  di  polvere  fucce- 
de  facilmente  , che  il  falnitro  in  quelli 
granelli  non  è in  quella  determinata  pro- 
porzione co’  corpi  combultibili , eh’  è fiata 
polla  filila  malfa  totale  nella  compofizio- 
ne  della  polvere  , onde  in  tal  cafo  da  uno 
iperimento  all’  altro  s’ incontrano  fvarj  no- 
tabili nell’  altezza , a cui  afcende  l’acqua 
nel  tubo  . Per  evitare  tale  varietà  ab- 
biali e falnitro , e carbone  , e folfo  fe- 
paratamente  ben  tritati , e pefata  una  quan- 
tità di  falnitro  li  mefcoli  ben  bene  con 
tanto  di  folfo  , e di  carbone  , che  balli 
per  diltruggere  precipitofamente  il  lalni- 
tro  . Nè  è necelfario  il  granire  quella 
miltura  , poiché  in  quella  Iperienza  & 
cerca  folamente  la  denfità  , ed  elallicità 
del  fluido  contenuto  nel  falnitro  $ e il  flo- 
gillico  , che  s’ adopera , per  neflim  altro 
verfo  li  confiderà  , che  come  mezzo  in- 
difpenfabile  per  Sprigionare  il  fluido , 
onde  efplorarne  poi  la  fua  denfità  , ed 
elallicità . 

in.  Affine  di  dedurre  dagli  Iperi- 
menti  (§.119.)  la  quantità  del  fluido  eia- 
flico  chiufo  entro  il  falnitro , fi  avverta , 
che  y ficcarne  in  dette  Iperienze  il  fluidp 

& 4 è 
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è mo’to  dilatato  nelle  due  capacità  , dovrà 
perciò  dirli  1’  elaflicità  fua  rigorofamente 
proporzionale  alla  denfità  . In  quello  calo 

adunque  il  rotto  , eh’  elprime  1’  elaflici- 

t k = n del  fluido  , accenna  ancora  la 
denfità  . Ora  , fe  le  due  capacità  infieme 

prefe  li  dicono  = e = (§.  1 1 8.) 

— 31501.  grani,  e fe  il  falnitro  abbruciato 
in  ciafcheduno  fperimento  lì  dice  = f, 

71  C 

farà  — la  denfità  della  flefla  quantità  di 

fluido  rillretto  in  una  capacità  =/:  ma  per- 
chè la  capacità/  è fatta  minore  dalle  mate- 
rie non  elalKche=;77z  che  entrano  nella  fo- 
ftanza  del  falnitro,  fe  il  loro  volume  è=rm, 
il  fito  occupato  dal  fluido  dentro  il  fal- 
nitro farà  f — r m , ed  il  quoziente  — — — 

f — rm 

efprimerà  la  denfità  del  fluido  elaftico, 
quando  è imprigionato  entro  il  falnitro. 

122.  QueiFilofofi,  che  hanno  diligen- 
temente efaminato  il  fluido , che  fi  fvi- 
luppa  dal  Salnitro , gli  hanno  attribuito 
il  medefimo  pefo  fpecifico  dell’ aria , che 
refpiriamo . Polla  tal  cofa  , poiché  la 
gravità  fpecifica  dell’  aria  Ila  a quella  del 

fai- 


felnitro  , come  i : 1520,  e che  le  due 
capacità  inlieme  prefe  contengono  il  pe- 
fo  = c di  falnitro  9 confegue , che  la 
quantità  d’  aria  , la  quale  eflendo  chiufa 
entro  la  macchina  ( Fig.a  6.  ) produce  lo 
fteffo  effetto  = n , che  produce  il  fluido 
f — m fviluppato  dal  falnitro  , confegue, 
dico  , che  tal  quantità  d’  aria  farà  efprefla 

Yl  C 

dal  pefo  — — . Avremo  per  tanto  f » — m— 

« ^ 

71  C 

j e foftituendo  in  quell’  efpreffione 
i valori  dati  dalla  noftra  fperienza  c = 
31501,  f — 6 grani , n = — , s’avrà 

quello  di  m = 4 grani . E perchè  il  flui- 
do  elaftico  contenuto  nel  falnitro  è pro- 
porzionale alla  quantità  di  quello  fale 
( §.  57.  ) , farà  la  quantità  di  quello  flui- 
do £.  L della  follanza  del  fal- 

/ 3 

nitro  • 

Si  dee  qui  olfervare  , che  , quan- 
tunque quello  fluido  aver  polfa  pelò  Ipe- 
cisico  uguale  all’  aria  , non  confegue  però 
già  , eh’  elfo  ne  debba  avere  necelfaria- 
mente  anche  le  altre  proprietà , e ancor 
meno  , che  debba  elfere  aria  fchietta  « 

Im- 
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Imperciocché  avendo  tioi  provato  nella 
Prima  parte  con  elperimenti  non  equivo- 
ci , che  la  polvere  più  difficilmente  s’ac- 
cende a miiura  , che  1’  aria  naturale  in- 
torno ad  ella  è più  rarefatta , e prova- 
to pure  avendo,  che  il  fluido  elaftico , 
il  quale  dai  primi  granelli  fi  fviluppa  , non 
fupplifce  in  tal  tempo  alia  mancanza  dell’ 
aria  naturale , fiamo  coftretti  dire , che  , fe 
il  fluido  elaftico  è veramente  aria , è però 
privo  in  tempo  , che  fi  Iprigiona  dal  falni- 
tro  , di  quella  proprietà , per  cui  1’  aria 
ferve  a facilitare  l’abbruciamento  de’  cor- 
pi combuftibili  . Se  poi  il  detto  fluido 
alcun  tempo  dopo  il  fuo  fviluppamento 
polla  acquiftare  tale  qualità,  più  non  fa 
al  noftro  propofito  il  ricercarlo . 

123.  Se  i valori  cogniti  di  c , n ,/,  m fi 

foftituiranno  nella  formola  — — K 1 2 1 ); 

f-rm  ' 

e fe  il  valore  di  rè-,  cioè  , fe  la 

27  ’ 

denfità  delle  materie  non  elaftiche  è ugua- 
le a quella  del  nitro  fidato  coi  carboni 

accefì  , farà  — = 942  $ vale  a dire, 

f-rm  ' * 

che  il  fluido,  allorché  è imprigionato 

entro  il  falnitro,  è denfo  942  volte  piu 

di 
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di  quello  , che  s"  equilibra  colla  preflio- 
ne  dell’  atmosfera . 

i 24.  Cognita  la  quantità  , e denfità  del 
fluido  elaftico , quando  è chiufo  nel  fal- 
nitro  , fi  potrà  trovare  la  denfità  di  quello* 
che  fi  è fviluppato  da  una  quantità  di 
polvere  abbruciata  entro  una  capacità 
chiufa  . Suppongali  , che  quella  capacità 
fia  efprefia  da  una  mafia  di  falnitro  del 

pefo  = G , farà  — il  fluido  elaftico,  ~ G 
le  materie  non  elaftiche  , e il  volume 

o I 

- g Q 

di  quefte  ( §.  121.);  onde  G ~ 
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^ G farà  il  fito  occupato  dal  fluido 

Si  chiami  h -+-  p la  polvere  , che  fi 
abbrucia  entro  la  capacità  G 3 volendoli 
additare  coila  lettera  h la  quantità  del  flui- 
do contenuto  in  quella  polvere  , e colla 
lettera  p il  folfo , carbone  , e nitro  fiflo; 
e fuppollo , che  dopo  Y abbruciamento  il 
volume  di  quefte  materie  fia  elprefio  per 
q p , farà  G — q p il  fito  , che  occuperà 
il  fluido,  dopo  che  farà  abbruciata  la  pol- 
vere • Adunque  fe  il  fluido  fviluppato  dalla 

poi- 
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polvere  foffe  —,  la  Tua  denfità  nel  fitoG— i 
q p farebbe  alla  denfità  nel  filo  ~ — , 
come  pr—  : « 

f-rm  f-rm'*-  8iXg^7  94i  ' 


94^X43  G 


500  G 


8 1 Xg  — q p G — q p 

Ma  la  quantità  del  fluido  fviluppa* 
to  dalla  polvere  è folamente  h , adunque 

r . G 500 G i?oo h , 

fara  : h — ■ — la  denfifà 

3 ^~Pì  'J-p't 

ricercata. 

Per  efemplificare  fuppongalì , che  la 
capacità  G lia  piena  di  polvere  da  guer- 
ra ben  rinferrata:  Siccome  dalla  compo- 
fizione  di  quella  polvere  li  ricava  p — k 
e che  la  capacità  , la  quale  contiene  il 
pefo  G di  falnitro  mafficcio , contiene  il 

Pe^  d’  efla  polvere  rinferrata  , e che 
da  altre  Iperienze  fi  ha  in  circa  ? 

farà  k+p—  4 h=  — ~ -,  onde  foftituendo 

nella  forinola  i numeri , e 1 valori  di  G ^ 

e 


*'f7. 

, ,1^00 h 1500 

e p dati  per  h , s avra  = 

r * G-qp  ili-7 
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t=  192  , vale  a dire  che  la  denfità  del 
fluido  fviluppato  nella  capacità  G è nel 
cafo  prefente  1 9 2 volte  quella  dello  fteflfo 
fluido , che  colla  fua  elafticità  s’ equilibra 
colla  mezzana  preffione  dell’  atmosfera  . 

125.  Per  determinare  poi  P elafticità 
del  fluido  fviluppato  da  una  data  quan- 
tità di  polvere  , il  quale  trovafi  chiufo 
dentro  una  capacità  , fi  potrà  fare  ufo  di 
una  delle  due  forinole  , che  fi  hanno  nelle 
( Injìit.  Fif.  meccan . ) 2 

1. a  7200/2^, 

2. a  7200 S n 

potendofi  adoperare  la  prima  , quando  la 
denfità  del  fluido  fviluppato  è minore  di  20  , 
e dovendoli  ufare  la  feconda  , fe  la  denfità 
è maggiore  di  20 . Nel  primo  calò  adunque 
batterà,  che,  giufta  il  paragrafo  anteceden- 
te fi  trovi  il  valore  della  denfità  del  flui- 
do fviluppato  ; e foftituito  quello  valore, 
in  vece  di  n nella  prima  formola  s’avrà 
in  libbre  la  preffione  , con  cui  il  fluido 
colla  fua  elafticità  preme  contro  una  fu- 
perficie  = $ . Nel  fecondo  cafo  poi  fi  Pri- 
verà 
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verà  nella  feconda  forinola  in  vece  di 
il  numero  941  efperimente  la  denfità  del 
fluido  , quando  è chiufo  dentro  il  falni- 
tro  ( §.  1 2 3 . ) , ed  in  vece  di  n fi  fcri- 
verà  come  prima  il  valore  di  detta  den- 
fità , che  rifulta  operando  fecondo  l’ an- 
tecedente paragrafo  , e s’  avrà  pure  in 
libbre  la  prelfione , con  cui  il  fluido  fvi- 
luppato  preme  colla  fua  elafticità  contro 
la  fuperficie  = S . 

Si  dee  qui  ricordare , che  in  quelle 
due  formole , e in  tutte  le  altre  delle  In- 
Jlitu^ioni  Fijìche  meccaniche  , delle  quali, 
avremo  occafione  di  fervirci  nel  prefen- 
te  Trattato  , 1’  unità  della  mifura  è il  pie- 
de d’  eliprando , e 1’  unità  del  pefo  è la 
libbra  ; che  la  lunghezza  del  pendolo  fem- 
plice , il  quale  in  ciafcheduna  vibrazione 
fegna  in  Torino  un  minuto  fecondo  del 

tempo  medio  è — di  quello  piede  , e 

che  un  piede  cubo  dell’  acqua  pura  ado- 
perata nei  divifati  fperimenti  pefa  libbre 
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CAPO  SECONDO.  ^ 

Alcune  principali  maniere  per  misu- 
rare la  forila  majjlma  della  Polv ere 
nel  tempo  del  fuo  abbruciamento 
dentro  una  capacità  invariabile . 


1 16.  S E per  mifurare  Pelafticità  del  flui- 
do permanente  nello  flato  il  più  fempli- 
ce  tali  difficoltà  s’ incontrano  , che  appe- 
na fi  può  arrivare  ad  un’  approffimazio- 
ne  , allora  quando  il  fluido  è molto  denlò, 
quale  fperanza  poi  avremo  di  poter  addi- 
tare con  precifione  la  forza  della  polvere, 
quando  s’  abbrucia , effendo  in  tal  tempo 
il  fluido  molto  compofto  , e diverfe  le 
caufe  , che  contemporaneamente , o fuc- 
ceffivamente  concorrono  a produrre  , o ad 
accrefcere  1’  elafticità  fua  ? In  fatti  noi 
ignoriamo  la  quantità  del  fluido  , che  fi 
fviluppa  in  ciafcun  punto  dell’  abbrucia- 
mento , il  grado  del  fuoco , la  diverla 
maniera  , con  cui  quefto  fi  diffonde  , e 
fi  propaga  nelle  diverfe  forte  di  polvere, 
o nell’  ifteffa  polvere  polla  in  circoftanze 
diverfe  , la  rarefazione  dell’  aria  naturale, 

che 
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che  trovali  fra  i granelli , e nella  mate-; 
ria  ftefla  della  polvere  , 1’  elarticità  del 
fumo , e la  dilatazione  delle  materie  da 
noi  chiamate,  in  paragone  delle  altre,  non 
elaftiche  , che  pel  maggiore  volume  , che 
acquiftano,  maggiormente  rinferrano  il  flui- 
do permanente , il  quale  confeguentemen- 
te  diventa  più  elaftico  . Di  sì  fatto  com- 
porto fembra  finora  , che  non  fia  permefi 
fa  T analifi  alle  umane  forze  ; poiché  , fuc-r 
cedendo  tutto  il  fenomeno  in  tempo  bre- 
viffimo  , nè  portiamo  in  quefto  mentre  efa- 
minare  a parte  a parte  * ciafcheduna  delle 
caufe  , che  concorrono  a produrlo  , e l’ac- 
compagnano * nè  fi  vede  la  via  di  poter 
fare  {perimenti , co’  quali  ora  feparando 
in  tempo  dell’  abbruciamento  il  fumo  da 
tutto  il  comporto , ora  impedendo  la  di- 
latazione delle  materie  non  elaftiche , ora 
diftinguendo  la  legge  , con  cui  fi  fa  lo 
fviluppamento  del  fluido  , fi  porta  poi  afi* 
fegnare  il  quantitativo  , e 1’  efficacia  de- 
durre di  ciafcheduna  delle  pientovate  caufe. 

Bifogna  per  tanto  neceflariamente  con- 
tentarli di  fcoprire  i limiti  della  forza  pro- 
veniente da  tutto  il  comporto  nel  tempo 
dell’  abbruciamento  , fervendoci  di  quelle 
determinate  circoltanze  , che  è in  man 

no- 


1 6 1 

noftra  il  filTare.  Perciò  non  volendoci  in- 
ternare in  un  efame  troppo  lungo,  fup- 
porremo  , che  la  polvere  s’  accenda  den- 
tro una  capacità  piena  in  modo  , che  lì 
trovino  folamente  gli  fpazietti  fra  i gra- 
nelli , che  dalla  figura  di  quelli  derivano. 
Ciò  pollo  riflettali , che  la  polvere  lì  può 
accendere  dentro  una  capacità  in  tre  cali 
diverli  ; 

i.Q  Quando  il  focone  fui  bel  prin- 
cipio dell’  abbruciamento  è già  chiufo  , e 
la  capacità  è invariabile. 

i.°  Quando  nella  capacità  invaria- 
bile il  fluido  infuocato  può  sfogarli  da 
qualche  banda. 

3.0  Quando  in  tempo  dell’  abbrucia- 
mento e la  capacità  va  crefcendo , e il 
fluido  infuocato  trova  uno  sfogo. 

Egli  è chiaro  , fupponendo  la  me-, 
defima  quantità  , e qualità  di  polvere  den- 
tro limili , ed  uguali  capacità , che  il  ter- 
mine maflìmo  di  forza  nel  primo  cafo 
( §.  1 1 3 . ) fupererà  quello  degli  altri  due, 
e che  la  detta  forza  maflìma  nel  feconda 
cafo  fupererà  quella,  del  terzo. 

izj.  Non  è mai  avvenuto  finora , cho 
nel  modo  , in  cui  s’  adopera  la  polvere 
in  guerra  $ fia  fucceduto  il  primo  degli 
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accennati  tre  cali.  Il  fecondo  è lo  -ftelìo , 
che  talora  fi  oflerva  ne’  fornelli  delle  mi- 
ne fatti  in  materie  , le  quali  comprimere 
non  fi  poflono  fenfibilmente , nelle  bom- 
be , e nelle  granate  di  tale  refiftenza , 
che  balli  per  porle  in  equilibrio  colla  pol- 
vere , che  dentro  quelle  s’ accende.  E 
finalmente  vedefi  il  terzo  calo  ne’  fornelli 
delle  mine  fatti  in  materie , che  fi  pofi- 
fono  comprimere  , e nelle  armi  da  fuoco 
caricate  come  s’  ufa  in  fazione. 

Proporremo  per  tanto  in  quello  capo 
alcune  principali  maniere  di  mifurare  il 
termine  maffimo  di  forza  della  polvere 
accefa  nel  fecondo  calò  ; e fi  tratterà  nei 
due  fucceffivi  delle  maniere  di  mifurare 
la  forza  della  polvere  accelk  nel  terzo  cafot 
confiderato  nelle  armi  da  fuoco  folamente  : 
poiché , per  ciò  riguarda  le  mine  fatte  in 
materie  , che  fi  polfono  comprimere  , ba- 
lla quanto  detto  abbiamo  nel  libro  terzo 
dell’  Architettura  militare , e nel  libro  fe- 
condo dell’  Artiglieria  pratica , per  rifol- 
vere  con  diffidente  approffimazione  tutti 
quei  problemi , che  occorrere  poffono  nell’ 
ufo , che  fi  fa  della  polvere  nelle  mine. 

128.  Volendo  mifurare  la  maffima  eia- 
fticità  del  fluido  infuocato , che  nell’  ab- 
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bruciare  la  polvere  fi  produce , fi  potrà 
quella  elafticità  paragonare  immediata^ 
mente  coile  tre  feguenti  refiftenze , cioè 
colla  gravità  , coll’  adefione  , e coll’  ela- 
fticità dei  corpi. 

Si  raccoglie  dagli  {perimenti , che  fi 
addurranno , che , fe  la  polvere  da  guer- 
ra abbrucia  in  una  capacità  invariabile 
piena  di  polvere  , in  cui  però  il  fluido 
elaftico  poffa  sfuggire  pel  focone  ( §.  i 26. 
n . 2.  ) , la  fua  maffima  elafticità  in  tem- 
po dell’ abbruciamelo  è in  circa  1800. 
volte  la  preffione  dell’  atmosfera.  Per  la 
qual  cofa  è neceffario , che  le  macchine 
per  efplorare  la  forza  maffima  delle  pol- 
veri defcritte  ( §.  40.  ) fieno  molto  re- 
nitenti , e i peli , eh7  efprimono  quella 
forza,  fieno  molto  gravi.  Da  ciò  ne  na- 
fee  poi  difficoltà  sì  nel  combinare  le  mac- 
chine , affinchè  fieno  fatte  coll7  efattezza* 
e perfezione , che  fi  conviene  , sì  nel  pafi 
fare  agli  fperimenti. 

129.  Che,  fe  per  ifeanfare  l’ufo  dei 
peli  molto  gravi , e la  troppa  Compofi- 
zione  della  macchina  s7  adopreranno  quan- 
tità di  polvere  affai  minori  della  capaci- 
tà , ne  fuccederà , che  , ficcome  nell7  ab- 
bruciarli la  polvere , il  fluido  , che  fin 
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dal  principio  dell’  accenfione  fi  fviluppa  ; 
diffondefi  in  tutta  la  capacità  , ed  allon- 
tanandoli non  può  e fiere  rjfcaldato  a quel 
legno  , che  lo  Ikjebbe  , fe  la  capacità  fofle 
piena , e l’ abbruciamene  fuccedeffe  in 
ciafchedun  fito  della  medefima  ; così  l’ela- 
fticità  della  lidia  quantità  di  fluido  è più, 
o meno  accrefciuta  dal  fuoco  a mifura  , 
che  minore , o maggiore  è la  capacità  , 
entro  cui  s abbrucia  la  ftefla  quantità 
di  polvere , o a milùra , che  fi  variano 
le  quantità  di  polvere  , fervendoli  Tempre 
della  medefima  capacità.  Perciò , fe  ado- 
perare fi  vorranno  piccole  quantità  di  pol- 
vere dentro  una  grande  capacità  per  de- 
durre da  quelli  effetti , quale  fia  la  maf- 
fima  elallicità  della  polvere , bifogna  fare 
una  lunga  ferie  di  Iperimenti  abbrucian- 
done differenti  quantità  , finché  fcoprire 
fi  polla  una  legge  nell’  elallicità  del  fluido 
infuocato , che  a determinare  la  malfima 
preflìone  ci  conduca. 

130.  Oltre  le  cofe  dette  dee  la  capa- 
cità effere  talmente  configurata  , che  la 
polvere  in  effa  fia  radunata  in  modo  da 
poterfi  accendere  con  gran  preltezza,  e 
fia  anche  attigua  alla  iuperficie  del  cor- 
po refiltente , dal  cui  movimento  fi  dee 

poi 


poi  Conofcere  Y elafticità  ricercata.  Av- 
vegnaché , fé  il  fluido  infuocato  doveffe 
fcorrere  certo  Ipazio  , per  operare  contro 
la  fuperficie  del  mentovato  corpo , allora 
in  vece  d’  una  preflìone  s’  avrebbe  un’  im- 
pulfione  , e confeguentemente  una  forza 
affai  maggiore  di  quella  , che  fi  ricerca  , 
come  vedremo  appreffo  ; al  che  importa 
fommamente  il  badare  , fe  fi  vuole  con- 
cludente lo  {perimento. 

1 3 1 . Quantunque  nella  folita  maniera 
di  provare  le  polveri  col  mortaietto  alla 
forza  di  quelle  s’  opponga  la  gravità  del 
globo , che  viene  cacciato  dal  mortaio  ; 
nulla  di  meno  non  fi  può  da  tale  fpe- 
rienza  ricavare  , quale  fia  Y elafticità  maf- 
fima  della  polvere.  Imperciocché  il  pelo 
del  globo  efiéndo  troppo  picciolo  rifpetto 
alla  detta  elafticità,  fi  muove  quello  dal 
fuo  fito  , primachè  la  forza  della  polvere 
fia  ridotta  al  fommo  dentro  la  capacità, 
in  cui  è polla  , e fi  varia  anche  con  ciò 
la  capacità  , in  cui  diffonde!!  il  fluido. 

Lo  ftrumento  perpendicolare  da  noi 
chiamato  Provetto , cognito  già  da  gran 
tempo , è una  macchina  inventata  per  con- 
frontare la  forza  di  differenti  forte  di  pol- 
vere per  mezzo  della  gravità.  Ma  per 
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dedurne  V elafticità  maffima  è neceffario, 
che  il  pefo  QMNQS,  il  quale  dee  et 
fere  moffo  dal  baffo  in  alto , fia  affai  più 
pefante  , di  ciò  fuol  farli  in  quelli  pro- 
vetti j acciocché  effo  fi  muova  folamente 
in  tempo  della  malìima  elafticità  , e Icorra. 
uno  fpazio  cortiffimo  , tanto  che  fia  in- 
nalzato alcun  poco  da  poterli  diftinguere, 
che  la  fua  gravità  è Hata  vinta  dal  flui- 
do infuocato.  Affine  poi  d’  accrefcere  , o 
fminuire  il  pefo  a beneplacito  , fecondo 
che  conviene  alle  differenti  elafticità  9 li 
può  il  pelo  fuddetto  fare  incavato  ? come 
QSQ,  mettendo  poi  in  quello  incavo 
materie  pelanti , le  quali  facilmente  pi- 
gliano fito  uguale  in  tutta  la  capacità  9 
come  fono  pallini  di  piombo.  Con  ciò 
fi  conferva  anche , come  è neceffario , il 
centro  di  gravità  del  pefo  QMNQSnell’ 
affé  ST  della  capacità  cilindrica  del  pro- 
vetto , che  dee  effere  fituata  a piombo. 
Finalmente  di  qua , e di  là  del  provetto 
fi  debbono  collocare  a piombo  due  co- 
lonne fcanalate  , affinchè  i due  denti , 
o guide  L,  L della  malfa  QMNS  fcor- 
rano  entro  le  fcanalàture  dal  baffo  in 
alto  per  la  direzione  a piombo- 
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132.  La  formòla  72oo/iS=P  ( Inflit . 
Fif.  mec.  ) , in  cui  n efprime  P elafticità 
del  fluido  , S la  fuperficie  comprefla  , fer- 
\e  a far  vedere , che  , fe  in  quello  pro- 
yetto  il  diametro  EF  della  capacità  ci- 
lindrica è — di  piede  , farà  S=  ~ , e 
fcrivendo  1800  in  vece  di  n farà  yioonS 

— 7200x1 8 ooX-^-r  = libbre  i66s8;va- 
778 

le  a dire,  che  il  pelò  QMNR  non  dee 
eflere  minore  delle  libbre  fuddette , per- 
chè poffa  la  maffima  elafticità  della  pol- 
vere accefa  folievarlo  folamente  alcun  po- 
co. Ma  ficcome  un  tal  pefo  è già  per 
fe  fteflò  molto  grave  , e confeguentemente 
difficile  il  maneggiarlo  ; così  per  mino- 
rarlo , e mifurare  nulla  ottante  la  fteflk 
forza  della  polvere  bifognerà  far  sì  , che 
il  valore  di  S fia  minore , fenza  però  fmi- 
nuire  la  capacità  cilindrica  : il  che  può 
farli  nella  feguente  maniera. 

133.  Nel  provetto  AB  CD  li  faccia  il 
voto  cilindrico  C I K D in  modo  , che  , 
dopo  avervi  adattata  la  vite  GCPHD, 
di  cui  la  lunghezza  GC  Ila  fuflìciente  à 
reliftere  alla  forza  maffima  della  polvere, 
rimanga  P ajte^a  Gl  della  capacità  IK 
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HG  , che  dee  contenere  la  polvere  , qual 
uguale  al  diametro  GH.  In  mezzo  alla 
detta  vite  fi  faccia  un  canale  OP  cilin- 
drico con  un  rifalto  alquanto  più  largo 
verfo  P.  Dentro  quello  buco  s’ adatti  uni 
caviglia  di  ferro , e Umilmente  configu- 
rata , temprata , ed  efattamente  lifciata , 
ficchè  il  fluido  infuocato  isfuggire  non 
polla  per  li  margini.  Il  rifalto  verfo  P 
ferve  a tenere  la  bacchetta  nel  fuo  luo- 
go , affinchè  non  cafchi  entro  il  fito  della 
polvere.  Pollo  per  tanto  P alfe  cilindri- 
co V P a piombo , fi  ponga  fopra  la  te- 
fla  P della  caviglia  un  pefo  , il  di  cut 
centro  di  gravità  fia  nell’  affé  VP,  ed 
ubbia  quello  pefo  le  due  guide , per  cui, 
incalvandolo  nelle  due  fcanalature  delle 
due  colonne  , fcorra  dal  baffo  in  alto  per 
la  direzione  V P , come  è flato  detto  per 
la  figura  antecedente.  Empiuta  per  tanto 
la  capacita  G I K H di  polvere  , ed  appic- 
ciatovi fuoco  pel  focone  X fuccederà  , che 
il  fluido  infuocato  premendo  tutto  <#  intor- 
no nella  capacità  lpingerà  la  caviglia  O 
P dai  baffo  in  alto  , e conleguentemente 
lpingerà  anche  il  pefo  foprappollo  in  P. 
Quello  pelo  dovrà  accrefcerfi  , o fminuirfi 
nel  modo  detto  ( §.  1.3  1.  ) , finché  unoie 


ne  travi , che  dalla  polvere  accefa  fia  fol 
canto  alcun  poco  follevato  $ d’  onde  fi  ver- 
rà in  cognizione  della  preffione  del  me- 
defimo  fluido.  Per  la  qual  cofa , fe  que- 
fto  pefo  P s’  elprime  in  libbre  , s’  avrà 
•jioonS—V  , in  cui  il  valore  di  S eflen- 
do  noto  dalla  fperienza  , perchè  uguale 
alla  bafe  O della  caviglia  OP  , fi  farà 
con  ciò  nota  Y elafticità  = n del  fluido 
nelle  divifate  cìrcoftanze. 

1 3 4.  La  mifura  della  forza  maflima  della 
polvere  per  mezzo  dell’  adertone  dei  corpi 
fi  potrà  cercare  in  diverfe  maniere. 

In  primo  luogo  colla  fcorta  delle  co- 
fe  , che  fi  hanno  -nelle  Inftitufioni  fijìche 
meccaniche  , fi  potranno  fare  delle  fpe- 
rienze  femplici  per  rifolvere  il  problema. 
Per  efempio  , fe  dopo  aver  empiuto  di 
polvere  un  cilindro  di  metallo  omogeneo, 
le  cui  pareti  abbiano  uguale  fpeflèz- 
za , fi  chiuderà  la  polvere  nella  capacità 
cilindrica  per  mezzo  d’  una  forte  vite  , e 
dato  fuoco  a quefta  polvere  da  un  piccol 
buco  fatto  alla  metà  della  lunghezza  del 
cilindro  , perchè  più  pronto  , e abbon- 
dante fia  Y abbruciamento,  fe  fi  vedrà  , che 
il  cilindro  ha  cominciato  a fenderli  fe- 
condo la  fua  lunghezza,  eiTendo  quello  for- 

gemente 


I JO 

temente  attaccato  per  di  fuori  nelle  due 
bali  per  produrre  in  tal  guifa  le  feflure 
colla  fola  forza  , che  opera  fulla  fuperfi- 
cie  cilindrica  , s’  avrà  in  tale  oflervazione 
1’  equilibrio  tra  la  maffima  forza  dei  flui- 
do , e la  refiftenza  della  parete  cilindrica. 

La  formola  per  quell’  equilibrio  è 
jioonr  — mq  ( Infi . Fif.  meccan.  ) , in  cui 
r elprime  il  raggio  della  capacità  cilin- 
drica , m la  Ipeffezza  della  parete , q il 
numero  delle  libbre , eh’  è neceflario  per 
la  rottura  d’  un  piede  nell’  adefione  aflo- 
luta  del  metallo  , con  cui  è fatto  il  ci- 
lindro. Ora,  poiché  i valori  di  r , m , fo- 
no dati  in  quella  fperienza , e che  quello 
di  q lì  ha  elplorando  a parte  1’  adefione 
nei  pezzi  del  cilindro  rotto  , così , fe  quelli 
valori  fi  follituiranno  nella  formola  , fi  farà 
con  ciò  noto  quello  di  n indicante  la  ri- 
cercata elallicità  maffima  del  fluido. 

Si  potrà  qui  oflervare , che  nel  fare 
quelle  fperienze  riefee  più  pronto  adope- 
rare cilindri  di  lpeflezza  maggiore  del  do- 
vere , ed  aflòttigliargli  un  pochetto  dopo* 
ciafcuno  Iparo  , finché  fi  giunga  a quella 
fpeflezza , che  comincia  a cedere  nello 
iparo. 
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135.  Per  mifurare  iti  altra  maniera  P eia- 
fticità  maffima  della  polvere  per  mezzo 
dell’  adefione  de’  corpi  è fiata  ideata  la 
feguente  macchina. 

AB  CD  è tin  cilindro  di  bronzo,  o 
di  ferro  col  vano  interno  cilindrico  EF 
GH  per  contenere  la  polvere.  Quefto  fi 
chiude  per  mezzo  della  vite  IEFK  lun- 
ga non  meno  di  -J  del  diametro  EF  , nella 
quale  fi  fa  il  focone  LM.  Nel  fondo  G 
H evvi  un  canale  cilindrico  , in  cui  fi 
pone  la  bacchetta  temprata  OP  efatta- 
mente  lifcia , la  quale  s’  appoggia  ad  an- 
goli retti  fopra  un  ferro  temprato  Q Q , 
che  attraverfa  , e fopravanza  tutta  la  grof- 
fezza  del  cilindro , ed  è libero  per  di  fiot- 
to. SS  è una  lamina  di  ferro  più  fiottile 
nel  mezzo  XY  , la  quale  ha  due  buchi 
8 , 8 nelle  fue  eftremità  , affinchè  fi  pofla 
riporre  nelle  gambe  di  ferro  RT  fortifi- 
(imamente  unite  al  cilindro  AB  CD.  So- 
pra quella  lamina  fi  mette  un  pezzo  di 
ferro  VV  coperto  col  piombo  WW,  ed 
il  tutto  fi  ferma  colle  madreviti  ZZ. 

Difpofte  in  tal  guifia  le  cofe , e ac- 
cefia  la  polvere  nella  capacità  E F G H , il 
fluido  infocato  preme  la  bafe  O della  ca- 
viglia OP,  e confieguentemente  preme  il 

per 


FIGURA 

IX., eX. 


i7i 

pezzo  di  ferro  QQ,  il  quale  appoggiali* 
do  contro  la  lamina  SS  nella  parte  rot- 
tile XY  tende  a romperla  in  quello  fito. 
In  fatti  la  rompe , quando  la  forza  della 
polvere  è maggiore  di  quella  relìllenza. 
Il  pezzo  di  piombo  ff  col  ferro  VV 
impedifcono  , che  nel  romperli  la  lamina 
SS  la  bacchetta  fcorra  uno  Ipazio  molto 
lungo  , e che  per  confeguenza  la  capa- 
cità EGHF  varj  il  meno,  che  lia  polli- 
bile.  Ripetali  lo  Iperimento  colla  medefi- 
ma  quantità  , e qualità  di  polvere , ado- 
perando ciafcheduna  volta  una  lamina  S 
X YS  di  differente  groffezza  XY  , finché 
una  fe  ne  trovi  , che  appena  fia  rotta 
dall’  azione  della  polvere  . Ciò  fatto  li 
metta  un’  altra  lamina  di  fimile  groffezza 
nello  fteffo  fito  , ed  attaccata  in  alto  la 
macchina  per  mezzo  degli  orecchioni  i o , 
i o , s’  appoggi  fopra  il  ferro  QQ  la  ma- 
niglia iì,  ii,  12,  in  fondo  alla  quale 
fi  legano  catene  1 1 con  un  bacile , den- 
tro cui  fi  mettono  diverfi  peli , finché  fi 
rompa  la  lamina. 

Cognito  in  tal  maniera  il  pefo  P , 
che  rompe  la  lamina  SS,  fe  quello  nu- 
mero elpreffo  in  libbre  fi  Ibllituirà  nella 
formola  72«o/zS=P  , e fi  fcriverà  il  va- 
lore 


Iore  della  teda  della  bacchetta  OP  in 
vece  di  S , s’  avrà  il  ricercato  valore 
di  n. 

ij6.  In  altra  maniera  ancora  fi  può 
combinare  la  macchina  luddetta  , non  con- 
fiderando  il  buco  O P fatto  nel  fondo  G 
H della  capacità , nè  le  altre  parti  al  di 
lòtto  di  CD.  Si  faccia  ad  un  tal  fine 
il  canale  cilindrico  2 , 3 , in  cui  fi  pon- 
ga efattamente  la  caviglia  2 , 3 , che  s’ ap- 
poggia al  pezzo  di  ferro  4 , 5 incalvato 
nel  fodo  della  macchina.  Al  cilindro  A 
BCD  s’  applichi  un  anello  efatto  di  ferro 
6 , 7 , il  quale  per  di  dentro  tocchi  il 
pezzo  di  ferro  4 , 5 , che  nella  fuperfi- 
cie  elterna  4 , 4 termina  a fiore  della  fu- 
perficie  cilindrica , e fia  quell’  anello  di- 
rimpetto alla  caviglia. 

Quell’  anello  effer  dee  di  competente 
groffezza , e fi  lima  nella  parte  7 , 7 do- 
po ciafcuno  fparo  , finché  fi  ha  quella  mi- 
nor groffezza , che  appena  viene  fupera- 
ta  dall’  azione  della  polvere.  Si  ha  nel 
fare  lo  fperimento  l’avvertenza  di  collo- 
care la  macchina  in  modo  , che  dalla  parte 
7,7,  ove  rompere  fi  dee  1’  anello , vi 
fia  in  poca  diltanza  un  incontro  fodo , 
affinchè  il  ferro  4,  5 , e la  caviglia  1 , 3 
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fcorrano  uno  fpazio  cortiffimo  nel  rom- 
pere r anello  per  li  motivi  già  addotti.  ' 
Trovata  la  groffezza  dell’  anello  , che 
nel  fito  7,7  appena  è fuperata  dalla  for- 
za della  polvere , fi  cercherà  , quale  fia 
il  pefo , che  rompe  un  altro  anello  omo- 
geneo , e d’  uguale  groffezza  al  primo  , 
coll’  adattare  quell’  anello  ad  un  efatto  ci- 
lindro corto  di  legno  duro  ; affinchè  fer- 
vendoli dello  fteffo  pezzo  di  ferro  4 , 5 
poffa  quello  fopravanzare  la  lunghezza  del 
cilindro  da  due  bande  tanto , che  balli , 
per  applicarvi  la  maniglia  di  ferro  Q , 1 1 , 
Q,  e la  bafe  , che  comprime  1’  anello  , lìa 
fempre  la  lleffa  , e 1’  anello  medelimo  nell’ 
effere  tratto  dal  pelo  , che  lo  dee  rom- 
pere , non  muti  figura.  Cognito  in  tal 
maniera  il  pefo  = P , è poi  neceffario  , 
per  avere  1’  elallicità  = n , collruire  una 
foratola  particolare  , in  cui  fi  compren- 
dano i valori  e della  tella  z della  bacchetta 
2 , 3 , e del  raggio  interno  dell’  anello  , 
e della  fua  Ipeffezza  nel  fito  della  rottura. 

1 3 7.  Rifulta  dalle  Iperienze  fatte  col 
divifato  metodo  (§.  133.  134.  135.), 
che  adoperando  polvere  da  guerra  di  gra- 
no fino  in  maniera  però , che , empien- 
done la  capacità,  non  fia  in  quella  la  pol- 
vere 
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vere  compresa  , rifluita  , dico , che  l’ ela- 
fticità  maffima  = n è in  tempo  lecco  1900 
volte  la  prelfione  mezzana  dell’  atmosfe- 
ra , e fedamente  1400  volte  la  preffione 
medefima  , quando  l’atmosfera- è molto 
carica  di  vapori.  Quello  dimoftra  , che 
la  polvere  molto  fina  è una  Ipecie  d’areo- 
metro. In  quelle  fperienze  e il  diametro 
del  vano  interno  cilindrico , e la  fua  al- 
tezza erano  ognuno  di  punti  5.  abbon- 
danti , onde  la  capacità  conteneva  denari 
3 • ~ di  polvere.  Ora  riflettendo  alle  cofe 
infegnate  fi  vede  fubito  , che  accrefeen- 
dofi  la  capacità  fino  a un  certo  fegno , 
fe  quella  s’  empierà  di  polvere  , come  pri- 
ma , rimanendo  il  focone  della  ftefla 
grandezza , 1’  elasticità  maffima  fi  mani- 
fellerà  maggiore  dell’  anzidetta  , sì  per  la 
maggiore  veemenza  del  fuoco , che  per 
lo  sfogo  del  fluido  minore  proporziona- 
tamente alla  mafia  totale.  Chi  defidera 
di  conofcere  a qual  fegno  giunge  la  maf- 
fima elalticità  del  fluido  , allorché  la  pol- 
vere s’  abbrucia , effondo  chiufo  il  foco- 
ne , potrà  fèrvirfi  di  un  ripiego  limile  al 
deferì tto  §.  ni.  Nel  mezzo  della  vite 
IEFK  fi  faccia  un  canaletto  LM  colle 
fue  fpire  per  potervi  impiantare  la  vite 

G&, 
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G&,  lunga  quanto  fi  conviene  , affinchè  ; 
facendo  arroventire  la  fua  punta  & , e 
per  mezzo  del  manico  N N dato  alla  vite 
un  gran  movimento  in  giro  fucceda  , che 
la  tefta  G s’  adatti  efattamente  alla  fuper- 
ficie  I K nel  tempo , che  la  punta  arro- 
ventita  , oltrepaflando  il  buco  M , ac- 
cende la  polvere  polla  entro  la  capacità 
EFGtt 

138.  Dalle  additate  maniere  di  mifu- 
rare la  forza  maffima  della  polvere  per 
mezzo  della  gravità  , e dell’  adefione  dei 
corpi  potrà  chi  che  fia  colle  cofe  , che 
fi  hanno  nelle  Infiitu  fiioni  fi  fiche  mecca- 
niche trovarne  qualcuna  per  mifurare  la 
detta  forza  per  mezzo  dell’  elafticità  ( §. 
127.)  * badando  per  ciò  i’  opporre  al  mo- 
vimento della  bacchetta  qualche  molla  for- 
temente tefa  , di  modo  però  , che  nella 
maffima  forza  della  polvere  la  molla  poffa 
effere  maggiormente  tefa  bensì , ma  tan- 
to , che  baiti  per  accorgerfene  per  mez- 
zo d’  un’  indice  di  cera  molle  , che  fia 
comprelTo  dal  movimento  della  molla , o 
in  qualche  altra  maniera , che  fi  crederà 
più  opportuna. 

139.  Prima  di  terminare  quello  capo 
util  cofa  è il  badare  alla  gran  diverfità, 

che 
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che  fi  offerva  nella  veemenza  del  fuoco, 
a mifura , che  s’  abbrucia  la  ftefla  quan- 
tità di  polvere  in  capacità  diverfe. 

Ad  una  delle  tre  macchine  , Fig.  8 , 
9,  e io,  e per  efempio  a quella  della 
Fig.  8 fi  faccia  un’altra  vite  EFMN  da 
impiantare  nel  fito  CDGH  del  provet- 
to , ed  abbia  quella  vite  il  canaletto  TY 
molto  ftretto.  Nel  baffo  Y fi  faccia  un 
incavo  a cono  tronco  MNRS  , ed  in 
quello  fi  metta  con  efattezza  un  pezzo 
di  llagno  della  medefima  figura  forato  in 
mezzo  , affinchè  il  canaletto  TY  non  relli 
otturato.  Si  chiuda  efattamente  il  focone 
XI,  e s’  empia  di  polvere  la  capacità  I- 
KGH.  Polla  la  vite  EFMN  nel  fitoC- 
DGH,  e per  mezzo  del  canaletto  TY 
s’  accenda  la  polvere  meffa  nella  capacità 
GHIK  , quella  fcoppiando  fi  sfogherà 
tutta  pel  detto  canaletto.  Dopo  quello  fi 
levi  la  vite  EFMN  , e fi  vedrà , che  il 
pezzo  di  llagno  è llato  liquefatto  in  parte 
nel  tempo  dello  fcoppio.  La  materia  li- 
quefatta fi  potrà  raccogliere  , ponendo , 
prima  dello  fparo  , avanti  al  canaletto  T Y 
in  diltanza  d’  un  piede  un  pezzo  di  ta- 
vola colla  fuperficie  fcabrofa  , poiché  a 
quella  dopo  lo  Iparo  fi  troverà  attaccato 

M lo 
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10  (lagno , che  fi  è liquefatto  in  tempo 
dello  (coppio. 

Ora  , fe  la  medefima  quantità  di  pol- 
vere s’  abbrucerà  dentro  un’  altra  capacità 
notabilmente  maggiore  della  mentovata  , 
polle  per  altro  uguali  tutte  le  altre  cir- 
coftanze  , più  non  vedraffi  liquefazione 
nello  (lagno.  Finalmente , fe  la  medefi- 
ma  quantità  di  polvere  s’  abbrucerà  nell’ 
aria  libera  fopra  un  foglio  di  carta  , fi 
vedrà  , che  il  fuoco  di  quella  polvere 
qualche  volta  abbrucia  folamente  la  carta 
in  alcuni  piccioli  (iti.  Quella  notabile  di- 
verfità  d’  effetti  è fufficientiffima  a pro- 
vare la  gran  diverfità  della  veemenza  del 
fuoco.  Per  la  qual  cofa  fi  fa  manifello, 
che  1’  elallicità  del  fluido  in  tempo  del 
fuoco  attuale  dee  anche  variare  affai  nei 
mentovati  cali. 

Quella  offervazione  colle  cofe , che 
appreffo  fi  diranno , fervirà  a dimollrare 

11  perchè  un’  arma  (parata  più  volte  fuc- 
ceffivamente  cogli  lloppacci  fortemente  ri- 
calcati fi  rifcaldi  ben  predo , e perchè 
le  fi  dilati  il  focone  , in  vece  che  affai 
più  tardi  fi  veggono  quefli  effetti , quan- 
do non  fi  ricalcano  gli  floppacci  , ben- 
ché $'  adoperi  in  ciafcuno  (paro  la  mede-* 
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{ima  carica  , e fi  {pari  V arma  collo  fteffo 
intervallo  di  tempo. 

Finalmente  colla  ftefla  vite  EFMN 
fi  può  anche  conofcere  , quale  fra  i me- 
talli fia  più  atto  per  porre  il  grano  ai 
cannoni.  Si  facciano  coni  tronchi  di  ciafche- 
duno  de’  metalli , che  fi  vuol  efaminare, 
e s’  adattino  nel  fito  M N R S , offervan- 
do  dopo  lo  fparo  qual  d’  effi  fia  fiato  me- 
no corrofo  , o alterato , e quello  farà  il 
migliore* 

CAPO  TERZO. 

Delle  modificazioni  del  fluido  nello 
fvilupparfi  dentro  l[  anima  cilinr 
drica  d' un  arma  y che  nafcono  dalla 
refiflenza  allo  sfogo  dello  fteffo 
fluido  verfo  la  bocca  del  pe^o. 

1 40. Proietti  dalle  Artiglierie , men- 
tre fcorrono  la  lunghezza  dell’  anima  com- 
prefa  tra  il  fito  della  carica , e la  bocca 
del  pezzo , fono  continuamente  follecitati 
dal  fluido  elaftico  , che  dalla  polvere  fi 
fviluppa,  qualunque  volta  la  carica  ado- 

M 2.  Pe** 
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perata  non  è troppo  picciola , nè  1’  ar- 
ma foverchiamente  lunga.  Quello  movi- 
mento accelerato  principia  , e continua 
per  le  fole  preflioni  del  fluido  , ogni  volta 
che  lo  ftoppaccio  farà  flato  fopra  la  palla 
ricalcato  con  veemenza , o la  palla  farà 
in  altra  guifa  ritenuta,  come  nelle  carabine 
rigate  j in  fomma  fempre  che  il  proietto 
incontrerà  fui  principio  del  fuo  movimento 
una  refiflenza  uguale  , o fuperiore  alla 
forza  , che  può  ricevere  dall’  impulfione 
del  fluido  , che  dal  fito  , ove  comincia 
a fvilupparfi  , fi  propaga  verfo  la  bocca. 
Ma  , fe  il  proietto  o non  incontrerà  re- 
fiftenza , o trovandola  farà  minore  della 
forza  ricevuta  dall’  impulfione  , come  ac- 
cade , quando  o non  fi  mettono  gli  ftop- 
pacci  nel  caricare  1’  arma  , o mettendoli 
non  fi  ricalca  quello  fopra  la  palla  , e 
P altro  frappofto  tra  quella , e la  polve- 
re , ancorché  ricalcato , può  eflere  facil- 
mente attraverfato  nella  fua  teflìtura  dal 
fluido  elaftico  , come  fono  quelli  fatti  di 
paglia  , o di  fieno  attortigliato , in  que- 
lle circoftanze  fuccederà , che  il  proietto 
principierà  a moverli  per  P impulfione  del 
fluido.  Nel  primo  calo  la  velocità , che 
avrà  il  proietto  in  ciafchedun  punto  della 
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lunghezza  dell’  arma  , farà  proporzionale 
alla  fudduplicata  della  fuperficie , che  efpri- 
me  la  fornirla  delle  preffioni  negli  fpazj  : 
ma  nel  fecondo  cafo  la  velocità  del  pro- 
ietto farà  comporta  di  detta  fudduplicata 
coll’  aggiunta  di  quella  collante , che  gli 
farà  ftata  comunicata  dall*  impulfione  (In« 
flit.  fif>  meccatu  ) . Ragioniamo  alcun  po- 
co intorno  al  primo  cafo , come  quello , 
eh’  è di  maggior  ufo  nella  pratica , poi- 
ché quello  cafo  fi  ha  colle  cariche  deferi- 
te (§.  io9>)>  ricalcate,  come  fi  fuole  in 
fazione. 

141.  Se  folfero  collanti  e la  legge,* 
con  cui  fi  fviluppa  il  fluido  dalla  polvere 
accefa , e la  veemenza  del  fuoco  , da  cui 
la  maggior  elafticità  del  fluido  dipende , 
poche  Iperienze  ballerebbero  per  deter- 
minare la  fcala  di  quelle  preffioni  negli 
fpazj , la  quale  fi  farebbe  fervire  per  le 
armi  di  qualfivoglia  calibro  ; ma  perchè 
quelle  fono  modificate  da  una  grande  va- 
rietà di  circoftanze , F efito  delle  Iperien- 
ze  non  dà  giammai , fe  non  foluzioni  par- 
ticolari. 

Prima  però  di  dire  , come  fi  deter- 
minino quelle  particolarità , efamineremo 
fiotto  un  punto  di  villa  generale  le  mo- 

M 3 difica- 


dificazioni , che  nafcono  dalla  diverfa  re- 
fiftenza  all’  ufcita  del  fluido  elaftico  verlò 
la  bocca  del  pezzo.  Ed  affinché  fi  co- 
nofca  V importanza  di  quell’  efame , pre- 
termettendo tutto  ciò  > che  altrove  già 
detto  abbiamo  f dimoftreremo  con  alcuni 
familiari  {perimenti  , che  in  guifa  nota- 
bilmente diverfa  fegue  lo  fviluppamento 
del  fluido  in  un’  arma  da  fuoco  a mifu- 
ra  , che  diverfa  è la  refiftenza  , che  il 
fluido  elaftico  trova  allo  sfogo  verfo  la 
bocca  del  pezzo. 

142.  Allo  sfogo  del  fluido  verlo  la  boc- 
ca nelle  armi  da  fuoco  s’  oppone  una  re- 
fiftenza diverfa  non  fedamente  colla  quan- 
tità di  materia  della  palla , e degli  llop- 
pacci , ma  ancora  col  maggior  fregamento 
di  quelli  contro  le  pareti  dell’  anima  nel 
fito  contiguo  alla  carica.  Per  avere  mag- 
gior fregamento  s’  adoperano  ftoppacci  r 
che  a forza  entrano  nel  pezzo  , i quali 
dopo  effere  Ipinti  fino  contro  la  polvere 
fi  ricalcano  > e con  ciò  fi  riduce  la  pol- 
vere in  minor  fito  , e confeguentemente 
tutta  più  vicina  al  focone.  Per  la  qual 
cofa  , come  detto  è nella  prima  parte , 
purché  in  quella  polvere  più  raccolta  il 
fuoco , che  da’  primi  granelli  accefi  fpan- 

defi 
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deli  tutto  d’ intorno , trovi  un  paflaggio 
(ufficiente  tra  gli  fpazietti  degli  altri  gra- 
nelli , tutti  quefti  e più  prefto  s’  accen- 
dono i e più  precipitofamente  ciafchedun 
granello  s’  abbrucia  interamente , e mag- 
giore manifeftafi  la  forza  del  fluido  den- 
tro P arma. 

143*  Prefe  alcune  canne  Pecche  1 e be- 
ne ftagionate  , e di  ciafchedun  pezzo  col 
nodo  fatto  un  cannone  , fe  ne  fono  for- 
mate tre  ferie  , fegnando  ciafchedun  can- 
none con  un  numero  , e in  modo  tale  , 
che  il  cannone  n . 1 . di  una  ferie  avea 
il  medelimo  diametro  , e la  medefima  lun- 
ghezza del  cannone  n.  1.  delle  altre  due 
ìerie , e P iftefla  uguaglianza  v’  era  tra  i 
cannoni  di  ciafcheduna  ferie  fegnati  2 , 
3 ec. 

Caricati  tutti  quefti  cannoni  con  pol- 
vere da  mofchetto  con  tal  quantità  , che 
occupava  in  ciafcheduno  d’  elfi  la  lunghez- 
za d’  un  diametro  , ed  era  confeguente- 
mente  uguale  la  quantità  di  polvere  nei 
tre  cannoni , che  corrilpondevano  nel  nu- 
mero , fi  è meflb  leggiermente  uno  ftop- 
pacciolo  di  {traccio  ne’  cannoni  della  pri- 
ma ferie  , ed  in  quelli  della  feconda  fi  è 
pure  leggiermente  melfo  uno  ftoppacciolo 

M 4 uguale 
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uguale  al  primo  , foprapponendo  una  palla 
di  piombo.  Finalmente  fi  è in  quelli  della 
terza  ferie  cacciato  a viva  forza  un  li- 
mile lloppacciolo , niuna  palla  foprappo- 
nendo. 

Sparati  tutti  quelli  cannoni , quelli 
della  terza  ferie  fi  fono  Ipaccati  tutti , piìi 
della  metà  quelli  della  feconda  ferie , e 
neffuno  della  prima , alcuni  de’  quali  ca- 
ricati ancora  per  quattro , o cinque  volte 
nella  medefima  maniera  fono  rellati  faldi , 
ed  intatti. 

Sonofi  offervati  effetti  a un  di  preffo 
limili  con  tre  ferie  di  cannoni  di  latta , 
lunghi  ciafcheduno  un  quarto  di  piede , 
e di  diametro  d’  una  palla  di  piombo  pe- 
fante  -j  d’  oncia. 

Ora  ficcome  nei  cannoni  legnati  ver- 
bigrazia  n.  i.  delle  tre  ferie  altro  di- 
vario tra  loro  non  vi  era , le  non  la  di- 
verfa  refiltenza  verfo  la  bocca  allo  sfogo 
del  fluido  , effendo  quella  nel  primo  can- 
none della  feconda  ferie  maggiore , che 
nel  primo  della  prima , per  caufa  unica- 
mente dell’  inerzia  della  palla , e nel  pri- 
mo cannone  della  terza  ferie  effendo  la 
refillenza  maggiore , che  nel  primo  della 
prima  ferie  prodotta  dal  lolo  maggior 


legamento  degli  ftoppacci;  così  chiaro  è, 
che  per  cagione  di  quelle  maggiori  refi- 
{lenze  più  copiolo  fenfibilmente  fi  fa  lo 
fviluppamento  del  fluido  dentro  i canno- 
ni , e che  la  refiftenza  prodotta  dal  le- 
gamento degli  ftoppaccioli  può  accrefcerfi 
a fegno  di  fuperare  la  refiftenza  , che 
dall’  inerzia  della  palla  deriva  . 

Di  quant’  efficacia  efler  pofla  la  re- 
fiftenza prodotta  dal  fregamento  delle  ma- 
terie , che  s’  oppongono  allo  sfogo  del 
fluido  verfo  la  bocca  , ne  abbiamo  uno 
{perimento  molto  familiare  preflfo  i Mina- 
tori , i quali  fanno  certi  buchi  ne’  gran 
falli  per  romperli  . Dopo  aver  fatto  il 
buco  profondo  un  mezzo  piede  , o due 
terzi  empiono  la  metà  in  circa  della  pro- 
fondità con  polvere , ed  il  rimanente  con 
terra  fortemente  comprefla  fino  al  prin- 
cipio del  buco  , indi  appicciano  fuoco  alla 
polvere  con  un  focone  attraverfante  la  ter- 
ra comprefla , ed  è tale  il  fregamento , e 
r adefione  di  quella  terra  contro  le  pa- 
reti interne  del  buco  , che  , refiftendo  allo 
sfogo  della  polvere  da  quella  parte  , il  fallo 
in  più  parti  fi  fpezza . 

144.  Ne’  precedenti  {perimenti  (§.  143.) 
ci  fiamo  ferviti  della  refiftenza  de’  canno- 
ni 
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ni  per  provare  , che  P elafticità  del  flui- 
do , che  fi  fviluppa  dalla  polvere  nelle 
armi , è maggiore  a mifura  , che  quello 
trova  maggiore  oftacolo  nello  sfogarli  ver* 
fo  la  bocca  del  pezzo  . Bifogna  ora  con- 
fermare la  ftefla  cofa  per  mezzo  della  ve- 
locità diverfa  , con  cui  fono  cacciate  le 
palle  dalle  armi  da  fuoco  . 

Si  prendano  tre  canne  da  pillola 
FIGURA  d’  uguale  lunghezza  , dimodoché  due  di 
quelle  abbiano  fecondo  il  folito  P anima 
cilindrica  per  tutta  la  lunghezza  della  can- 
na , e nella  terza  canna  il  fito  A B , ove 
porre  fi  dee  la  polvere  , e la  palla  , fia  pure 
di  figura  cilindrica  , e d’  uguale  diametro 
alle  altre  due  , ma  da  B in  C fia  l’ani- 
ma cilindrica  d’  un  diametro  alquanto  mi- 
nore , onde  la  palla  di  piombo  P debba 
mutare  alcun  poco  figura  per  introdurvi!!, 
e fcorrere  per  la  parte  B C . 

Per  caricare  quella  canna  fi  leva  la 
vite  A F , e colla  bocca  all’  ingiù  , polla 
prima  la  palla  P , fi  mette  di  poi  la  pol- 
vere , che  giunger  deve  in  A , ed  effere 
in  tal  quantità  , che  tutta  s’  accenda  \ 
dopo  del  che  rimelfa  la  vite  farà  carica- 
ta la  canna  , che  indicheremo  col  n.°  3 . 
Le  altre  due  fi  caricheranno  colla  mede- 

fima 
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fima  quantità  , e qualità  di  polvere  , e 
colla  palla  del  medefimo  diametro  , e pefo, 
ponendo  in  una  di  quelle  canne  leggier- 
mente lo  lloppacciolo  tanto  da  ritenere  la 
polvere  nel  Tuo  fito , e indicheremo  que- 
lla canna  col  n.°  i . Finalmente  nell’altra 
canna  , che  additeremo  col  n.°  z , fi  met- 
terà uno  lloppacciolo  , che  entri  con  gran- 
de (lento , il  quale  dee  effere  fpinto  , fin- 
ché tocchi  la  polvere  , fenza  però  rical- 
carlo , acciocché  la  polvere  non  fia  com- 
prefla , ed  occupi  fito  uguale  in  tutte  tre 
4e  canne  . 

Si  fparino  quelle  tre  canne  contro 
un  berfaglio  omogeneo  , e penetrabile  , e 
fi  troverà  , che  l’ immerfione  della  palla 
72.°  i.  nel  berfaglio  è più  profonda  dell’ im- 
merfione della  palla  n°  i. , e che*l’  immer- 
fione della  palla  n.°  3.  fupera  notabilmen- 
te quella  del  n.°  2.  -,  anziché  l’ immerfio- 
ne della  palla  n.°  3.  uguaglia  quella  d’una 
tanna  due  , o tre  volte  più  lunga , cari- 
cata nel  medefimo  modo  , che  è carica- 
ta la  canna  n.°  1. 

145.  Provato  adunque,  che  le  addot- 
te diverfità  nella  refillenza  allo  sfogo  ver- 
fo  la  bocca  della  polvere  accefa  entro 
un’arma  ( §•  143*  144.  ) producono  una 

no- 
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notabiliflima  variazione  nello  fviluppamert* 
to  del  fluido  , il  che  con  molti  altri  fpe- 
rimenti  può  confermarfi  ^ efamineremo  orai 
quefte  modificazioni  j il  qual  efame  più 
facile  ci  riefcirà,  confederando  la  polvere 
nelle  feguenti  determinate  circoftanze  : 

i ,°  Che  la  carica  fia  radunata  al  fon- 
do dell’  anima  cilindrica  fempre  nella  me-* 
defima  maniera  ; che  Y arma  fia  fempre 
fparata  nella  ftefla  direzione  ; e che  la 
refiftenza  allo  sfogo  della  carica  accefa 
verfo  la  bocca  elprefla  fia  dalla  gravità 
di  un  corpo  di  figura  cilindrica  efatta- 
mente  adattato  nell’  anima  in  guifa  tale , 
che  la  refiftenza  variare  fi  pofla  per  mez- 
zo della  diverfa  lunghezza  del  corpo  me- 
defimo  : 

i.°  Che  quefta  carica  fia  tale , che 
tutti  i granelli  s’accendano  bensì  nel  loro 
fito  , primachè  il  corpo  refiftente  principi 
a moverfi , ma  che  non  fieno  ancora  in 
tal  punto  confunti  : la  qual  cofa  è faci- 
le il  provare  con  molte  Iperienze  avveni- 
re fenfibilmente  nelle  cariche  moderate 
nelle  armi  da  fuoco , quando  il  fluido  in- 
contra una  fufficiente  refiftenza  allo  sfogo 
verfo  la  bocca. 
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Premefle  quefte  cofe  abbiafi  nel  ci- 
lindro B A C D chiufo  in  A C una  quan- 
tità di  polvere  accefa  nel  lìto  A E , e fia 
R il  co -pò  relìftente  contiguo  alla  polve- 
re in  E . Se  la  polvere  folle  tutta  nel  Tuo 
fluido  elaftico  convertita  , primachè  R 
principj  fenfibihnente  a moverli , e il  ca- 
lore prodotto  dall’  intero  abbruciamento  fi 
confervafl'e  Tempre  nel  fluido  al  grado  me- 
defimo  , mentre  percorre  la  lunghezza  dell’ 
anima  E B , la  preffione  del  fluido  elafti- 
co nel  fito  A E farebbe  la  maggiore  , che 
dar  fi  polla  con  tale  qualità  di  polvere . 
Perciò  elprimendo  quella  preffione  per 
1’  altezza  E F perpendicolare  ad  A B , le 
preffioni  del  fluido  ne’ diverfi  lpazj  AH, 

AG,  AI  ec.  làranno  elprefle  dalle  per- 
pendicolari H L , G M , I N ec. , le  quali 
colla  EF  faranno  relpettivamente  in  pro- 
porzione reciproca  delle  diftanze  A E, 

AH,  AG,  AI  ec. , e la  linea  , che  pafi 
ferà  per  le  eftremità  F , L , M , N , O , 
farà  A iperbola  equilatera  fra  gli  affintoti 
AB,  A W , fuppofto  , che  quello  fluido 
non  foggiacia  ad  altre  modificazioni,  che 
a quella  della  fua  dilatazione  a mifura , 
che  fi  propaga  in  una  maggiore  capacità . 
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1 4 6*  Detto  abbiamo  , fe  la  polvere  foffe 
tutta  nel  fuo  fluido  elaftico  convertita , 
primachè  il  corpo  refiftente  cominci  fen- 
libilmente  a moverfi  , e il  calore  prodot- 
to dall’intero  abbruciamento  fi  confervaffe 
Tempre  nel  fluido  al  medefimo  grado  : ora 
quella  fuppofizione  quanto  alla  feconda 
parte  è manifeftamente  impoflibile  ; pe- 
rocché nelle  polveri  ben  fatte  avendoli 
unicamente  dall’  intero  diftruggimento  delle 
materie  nitrofe  , e combultibili  tutto  il  flui- 
do , terminato  l’ abbruciamento  fi  fminui- 
fce  tolto  il  calore  Ipandendofi  d’  ogni  in- 
torno , e vie  più  diventa  minore  a mifu- 
ra  , che  il  fluido  fcorre  lungo  1’  arma  . 
Ne  confegue  adunque  , che  ne’  punti  H , 
G , I , K la  preffione  farà  neceffariamen- 
te  minore  delle  perpendicolari  corrilpon- 
denti  HL,  GM?  IN,  KO,  ec. 

Quanto  poi  alla  prima  parte  non  può 
nè  meno  quella  aver  luogo , falvo  che  R 
fia  tale , che  equilibri , o fuperi  la  mag- 
gior preflìone  del  fluido  nel  fito  A E . Ma 
ove  R poffa  dalla  preffione  del  fluido  effe- 
re  fuperato , allora , ficcome  provato  ab- 
biamo effere  fempre  fucceffivo  lo  fvilup- 
pamento  del  fluido  da  ciafchedun  granel- 
lo , fubito  che  nella  capacità  A E fe  ne 

farà 
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farà  fviluppata  una  quantità  valevole  a fu- 
perare  la  renitenza  R , principierà  quella 
a moverli  verfo  B , e la  preffione  con- 
tro ciafchedun  punto  fifico  nella  capacità 
A C E farà  efprelfa  da  una  retta  minore 
di  E F $ dimodoché  (minuendo  R (ino  a 
far  la  minore  poffibile  renitenza , farà  la 
preffione  del  fluido  nell’atto,  che  comin- 
cia a movere  R , la  più  corta  di  tutte 
le  linee  tra  F , ed  E . 

147.  La  minor  refìftenza  , che  alla  fua 
dilatazione  incontrare  poffa  il  fluido  fvi-FIGURA 
luppato  da  principio  nella  capacità  A E , 
è la  colonna  d’  aria  polla  nell’  anima  del 
pezzo  comunicante  coll’aria  efterna  : per 
la  qual  cofa  denotando  E V la  preffione 
del  fluido  , la  quale  già  comincia  a mo- 
vere una  tale  refìftenza  , farà  la  preffio- 
ne nella  capacità  A H efprelfa  per  H T 
maggiore  della  quarta  proporzionale  alle 
tre  rette  A H , A E , E V * poiché  , men- 
tre il  fluido  fcorre  lo  Ipazio  EH,  fi  fvi^ 
luppa  nuovo  fluido  da’  granelli  accefi  , ed 
è confeguentemente  più  elaftico  . Lo  fteflò 
dicali  della  preffione  nelle  capacità  AG, 

A I ec.  , finché  continua  1’  abbruciamento 
de’  granelli  ; e la  linea  V T S z , che 
palfa  per  1’  eftremità  delle  perpendicolari 


dinotanti  le  preffioni  del  fluido  , farà  là 
fcala , che  determina  il  limite  minore  di 
quelle  preffioni . 

148.  Ma  terminato  che  Ila  Pabbruda- 
jnento  de’ granelli , le  rette,  ch’efprimo- 
no  le  preffioni  del  fluido , mutano  fubito 
proporzione . 

Pongali  , che  quell’  abbruciamene 
termini  in  I , e lìa  nella  capacità  A I la 
preffione  del  fluido  elpreflà  per  I 2 , que- 
lla farà  neceflàriamente  minore  di  I N : 
perchè  IN  è,  per  la  noltra  fuppofizione , 
prodotta  non  folo  da  tutto  il  fluido,  ma 
ancora  dal  maffimo  calore,  che  nafcer  può 
dalPabbruciamento  di  tutte  le  materie  com- 
buftibili , in  vece  , che  la  retta  I 2 , quan- 
tunque prodotta  lìa  da  tutto  il  fluido  , non 
è quello  ribaldato , che  da  un  abbrucia- 
mene particolare , ed  ha  perciò  minore 
elallicità,  e confeguentemente  minore  an- 
cora è la  fua  preffione  . Quindi  è , che 
la  fcala  V T S 2 di  quelle  preffioni  non 
giungerà  mai  a toccare  P iperbola  F L M- 
N O , che  conliderare  li  può  per  lo  li- 
mite maggiore  delle  preffioni . 

Giunto  per  tanto  il  fluido  in  K.  farà 
la  preliione  K.  Q minore  della  quarta  pro- 
porzionale alle  tre  rette  AK,  A I , I2, 

non 


non  fviluppandoli  più  da  I in  K.  fluido 
alcuno  , ed  una  parte  dilperdendofi  del  ca- 
lore ; per  le  quali  due  ragioni  P elaftici- 
tà  del  fluido  fi  diminuifce  . 

Lo  fteflo  ragionamento  fi  faccia , al- 
lorché il  fluido  giunge  in  3 , e negli  altri 
punti  fucceflìvi.  Adunque  la  fcala  VTSiQP 
delle  preflìoni  avrà  un  punto  di  fleflìone 
in  2 ; a tal  che  la  parte  2 Q P s’  avvi- 
cinerà Tempre  alla  retta  A B , finché  la 
preflìone  del  fluido  giunga  ad  equilibrarli 
coll’  atmosfera  -,  pel  qual  equilibrio  fareb- 
be neceflaria , avuto  riguardo  alla  carica, 
un’  arma  lunghiflima  , fe  il  fluido  non  avefi 
fe  veruno  fcampo  pel  focone . 

149.  Circa  la  parte  Y T S 2 , venen- 
do da  V verlo  2 , s’  allontana  certamen- 
te fui  principio  da  A B , e da  efla  può 
o continuare  ad  allontanarli  , o divenire 
ad  efla  parallela  , o finalmente  conver- 
gente a mifura,  che  variano  o la  quali- 
tà della  polvere  , od  altre  circoftanze  mo- 
dificanti altrove  indicate  . 

1 j o.  Dovendoli  neceflaria  mente  fvìlup- 
pare  maggiore  quantità  di  fluido  nel  fito 
A E , e abbruciare  maggior  quantità  di 
granelli  per  vincere  una  maggior  refiften- 
za  R ( §.  1 4 5 ) , maggiore  ancora  diventa 

N il 
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il  calore  in  quello  medefimo  fi to , e più 
precipitofamente  fi  diitrugge  ciafchedun 
granello  . Quindi  è , che  Y intero  abbru-» 
ciamento  delie  materie  termina  in  un  pun- 
to più  vicino  al  fito  della  carica  a mi- 
fura  , che  R è maggiore  * eflendo  Tem- 
pre la  vera  ficaia  delle  preflioni  X Y Z 
comprefa  fra  i due  mentovati  limiti  (§.147, 
148  , 149.  ) fenza  mai  toccargli,  finché 
fia  terminato  1’  abbruciamelo  . Quale 
però  fia  la  proporzione , con  cui  quello 
aumento  di  calore  precipita  1’  abbrucia- 
mento  lungo  dell’  anima  , non  fi  può  af- 
fegnare  , le  non  in  cali  particolari  , at- 
tele  le  tante  circoltanze  modificanti , che 
vi  concorrono  , alcune  delle  quali  non  è 
in  man  noltra  , per  quanto  accennato  fi  è 
nella  Prima  parte , il  fiflare  . 

1 5 1 . Siccome  la  preffione  del  fluido, 
nel  lito  A E , allorché  R può  eflere  fu- 
perato  da  quella  , è diverfa  a mifura  , 
che  R varia , cosi  nulla  montando  , che 
il  fluido  in  quello  calò  fi  fviluppi  più , 
o meno  precipitofamente  , fe  R rimarrà 
collante  , la  preffione  , che  comincerà  a 
farlo  movere  , farà  fempre  la  medefima, 
qualunque  fia  la  qualità , e quantità  di  pol- 
vere nella  carica,  che  tutta  s’accende  nel 
fito  accennato.  152. 


iji.  Ma  riguardo  alle  altre  preffioni 
nella  capacità  AH,  AG.,  AI,  ec.  fa- 
ranno quelle  modificate  non  folo  dalla  di- 
verfa  quantità  del  fluido  fviluppato  nel  fito 
AE,  ma  ancora  dalla  qualità  , e quan- 
tità della  polvere  adoperata , e dalla  grofi- 
fezza  de’  granelli . Pongali , che  colla  ca- 
rica A E fi  fia  avuta  la  .ficaia  delle  prefi* 
filoni  X Y Z , fi  raccorci  il  fito  AE,  e di- 
venti K E pieno  della  medefima  qualità  di 
polvere  radunata  , come  nella  carica  A E , 

s’avrà  colla  medefima  refiltenza  R la  Iteffa 

_ * • 

preflione  EX  (§.151.)?  ma  nelle  capa- 
cità &H,  RG  faranno  le  preffioni  HL, 
G M minori  di  H Y,  G Z . La  medefi- 
ma preflione  E X nelle  due  cariche  de- 
riva dall’ ugualmente  elaltico  fluido  fvilup- 
patofi  nelle  due  capacità  A E , KE  ; onde, 
fe  più  non  fi  fviluppaflfe  il  fluido  da  E 

inH  ,efuppoftoEH  = AE,KE=  — 

z 

farebbe  la  preflione  della  carica  A E nella 
capacità  A H alla  preflione  della  carica 
K E nella  capacità  K H ( polla  P elalti- 
cità  nella  proporzione  della  denfità  ) , co- 
me ~ ~ 3 : 2 ; ma  da  E in  H 

1 $ 

nuovo  fluido  fi  fviluppa  in  amendue  le 

N a ca- 


FIGURA 

XIII. 


Ì9*> 

cariche  , ed  in  quantità  maggiore  nella 
carica  maggiore  , maggiore  elfendo  in  elfa 
il  numero  de’  granelli  acceli , così  la  prefi- 
{ione  della  minor  carica  nella  capacità  K H 
farà  molto  minore  relativamente  a quella 
della  maggior  carica  nella  capacità  A H . 
Lo  Hello  dicali  confrontando  le  due  pref- 
{ioni  G Z , G M . 

Per  lo  contrario  , fe  il  fito  A E folfe 
allungato  fino  in  P , e foffe  E P pieno 
della  medefima  qualità  di  polvere  raduna- 
ta come  prima , farà  colla  ftefla  refilten- 
za  R la  preffione  nella  capacità  P E la 
medefima  EX  (§.151.)»  ma  nelle  ca- 
pacità PH,  PG  faranno  le  preffioni  con 
quella  maggior  carica  elpreffe  per  HN, 
G O , maggiori  refpettivamente  delle  H Y, 
GZ  . 

153.  Che  fe , tenendo  filfa  la  quanti- 
tà A E di  polvere , e la  medefima  refi- 
{lenza  R , fe  ne  mutaffe  la  qualità  , in 
tal  calò  , fe  la  {cala  delle  preffioni  nella 
prima  polvere  è X Y Z , quella  della  fe- 
conda polvere  avrà  pure  il  lùo  principio 
in  X ( §.  151.)»  ma  fi  rimanente  della  fica- 
ia pafferà  al  di  fopra  , o al  di  lotto  di 
XYZ  a mifura , che  quella  feconda  pol- 
vere s’  abbrucerà  con  maggiore  , o mi- 
nore 
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nore  prellezza , e più , o meno  copiofo 
farà  il  fluido  i'viluppato  nello  fteflo  tempo. 

1 5 4.  Mediante  le  cole  dette  fi  può  ri- 
cavare la  diverfità , che  corre  tra  le  due 
ficaie  delle  preflioni  del  fluido  elaftico  den- 
tro due  pezzi  di  diverfio  calibro  caricati 
colla  medefima  forta  di  polvere  , e colla 
proporzione  medefima  delle  palle  corrifi 
pondenti . 

Abbianfi  le  due  anime  cilindriche  ftGttra 
BACD,  DHPM  coi  diametro  DM>DB,  XIV. 
e fia  D M = D , e D B = d , faranno  le 
refiftenze  prodotte  dalle  palle  pofte  in  N 
contigue  alle  cariche  , come  D J : d ‘ , ecf 
in  quella  medefima  proporzione  le  cariche 
HN,  C N . Ciò  pollo  le  altezze  , le  quali 
elprimono  le  preflioni  N V , N X vale- 
voli a far  muovere  le  palle  , faranno  come 
D : d , cioè  in  proporzione  dei  diametri 
delle  palle . Per  provarlo  balla  riflettere, 
che  il  numero  dei  punti  filici  nella  fuper- 
ficie  delle  palle  , contro  le  quali  preme 
il  fluido  elallico  , è in  proporzione  dupli- 
cata dei  diametri  , cioè  come  D * : d* , 
e quindi  nello  flato  dell’  equilibrio  farà 
N V x D2  = D» , edNXx</‘  = i',e 
però  N V ; D : ; N X : d , e permutan- 
ti 3 do 
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do  N V : N X = D : d $ ma  la  propor- 
zione delle  altre  ordinate  LI,  LY  farà 
maggiore  di  N V : N X . poiché  , fe  nelle 
capacità  HPN,  A C N folfe  ugualmente 
elallico  il  fluido , e nello  fcorrere  lo  fpa- 
zio  NL  F altro  fluido  , che  fi  fviluppa 
dai  granelli  accefi  , fofle  proporzionale 
alle  cariche , maggiore  farebbe  la  preffio- 
ne  nella  capacità  H P L di  quella  nella 
capacità  A C L ; perchè  il  fluido  in  H- 
P L farebbe  chiulò  in  una  capacità  rela- 
tivamente minore , vale  a dire , che  fa- 
rebbe più  denlò  . Ma  la  preffione  del 
fluido  nella  capacità  HPN  è già  mag- 
giore della  preffione  nella  capacità  ACN, 
eflendo  in  proporzione  di  N V : N X ; 
adunque  per  caufa  di  quella  maggior 
preffione , e confeguentemente  del  fuoco 
anche  più  intenfo  , più  precipitofamente 
fi  fvilupperà  il  fluido  da  ciafchedun  gra- 
nello nel  gran  cilindro  , mentre  fcorre  lo 
fpazio  NL,  e farà  nel  punto  L del  gran 
cilindro  la  preffione  nel  primo  cafo  mol- 
to maggiore  della  preffione  nel  medefimo 
punto  del  picciol  cilindro , e confeguen- 
temente la  proporzione  di  L I : L Y farà 
maggiore  di  N V ; N X . 


Lo 


Lo  fteflb  dicali  delle  preffioni  dei 
due  cilindri  nel  punto  D . Quindi  è y 
che  nei  pezzi  di  gran  calibro  nelle  anzi- 
dette  circoftanze  l’ abbruciamento  dei  gra- 
nelli termina  più  vicino  al  fito  della  ca- 
rica . 

155.  Dal  fin  qui  detto  è manifesto , 
che  eflendo  alla  preffione  E X nello  fla- 
to deli’  equilibrio  uguale  la  refiflenza  del 
corpo  R , quella  fi  potrà  elprimere  colla 
medefima  EX,  e farà  proporzionale  all’ 
altezza  del  cilindro  refiftente  dentro  il  me- 
defimo  pezzo  , o al  diametro  delle  palle 
dentro  due  pezzi  di  diverfo  calibro . Lo 
fteflo  dire  fi  dee , qualora  s’  adopreranno 
ftoppacci  di  groflezza  proporzionale  al  ca- 
libro de’  pezzi  fenza  calcargli , e compri- 
mergli -,  e la  linea  X F Z farà  la  fcala  delle 
preffioni  fenfibilmente  divergente  in  prin- 
cipio. Ma  fe  fortemente  fi  comprimeran- 
no gli  ftoppacci,  accrefcendofi  per  mezzo 
del  fregamento  la  refiflenza , fuccederà , 
che  la  fcala*  delle  preffioni  diventerà  la 
K H Y ; in  cui  la  prima  preffione  E K fu- 
pererà  tanto  più  l’altra  E X,  quanto  il  fre- 
gamento degli  ftoppacci  fupererà  F iner- 
zia e di  quelli  , e della  palla  j e tutta 
4 fcala  K H Y fi  troverà  più  dittante 
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dall’  affé  E G , di  ciò  lo  fia  la  linea  XFZ: 
e quantunque  la  fcala  K H Y poffa  riu- 
scire Sul  principio  divergente  dall’  E G affai 
più  dell’  altra  , effa  diventa  ben  prefto 
convergente  j onde  la  Sua  maffima  ordi- 
nata fi  trova  affai  più  vicina  al  punto  E , 
di  ciò  lo  fia  l’ordinata  maffima  della  Ica- 
la  X F Z . 


Troppo  lunga  farebbe  la  defcrizione 
de’  diverfi  fperimenti , che  confermar  pofi- 
fono  le  cofe  dette  dal  §.  1 5 o.  fino  a que- 
llo . Io  fpero  non  di  meno  , che  , riflet- 
tendoli alcun  poco  a quanto  abbiam  di- 
moflrato  , fi  conofcerà  vie  più  il  fonda- 
mento di  quelli  ragionamenti  : oltreché 
farà  facile  , mediante  le  cofe , che  a dire 
ci  rimangono  , il  ricavare  maniere  Sem- 
plici , e pratiche  per  comprovare  tutte 
quelle  verità  . 

156.  Chi  non  vede  per  tanto,  che  do- 
vendo Ilare  le  pareti  d’  un’anima  cilindri- 
ca , dentro  la  quale  s’ abbrucia  una  quan- 
tità di  polvere  , in  equilibrio  colla  prefi- 
fione  del  fluido  elallico  , hanno  da  avere 
nei  diverfi  punti  della  lunghezza  una  Ipefi- 
fezza  corrifpondente  alle  ordinate  della  fca- 
la delle  preffioni  ? ( Lift.  Fif,  mecc.  ) 
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Quella  fcala  , comunque  varj , a 
quattro  cali  riducefi  : 

i.°  Può  edere  la  fcala  delle  pref 
fioni  parallela  all’  anima  cilindrica  , ed 
uguale  effer  dee  in  quello  calo  la  fpefi- 
fezza  dell’  arma  in  tutta  la  fua  lunghezza, 

2.0  Può  la  fcala  da  E venendo  verfo 
G allontanarli  dall’ alfe  AEG,  e bifogna 
in  quello  cafo  , che  le  pareti  dell’  arma 
fieno  pure  ugualmente  Ipefle  in  tutta  la 
lunghezza  , dovendo  quella  fpeflezza  Ilare 
in  equilibrio  colla  maggior  ordinata  della 
fcala.  Lo  Itefiò  dicafi , fe  quella  , dopo 
efierfi  allontanata , fi  llende  poi  paralle- 
lamente all’  anima  cilindrica. 

3.0  Può  la  fcala  delle  prelfioni  dal 
punto  E allontanarli  dal  cilindro  fino 
ad  un  certo  fegno  , e di  poi  avvicinarli 
di  nuovo.  In  quello  cafo  la  IpelTezza  ef- 
fer debbe  uguale  fino  a quel  punto , ed 
in  equilibrio  colla  maggior  ordinata  , in- 
di fminuire  proporzionatamente  alle  cor- 
rifpondenti  ordinate. 

4.0  Può  finalmente  la  fcala  dal  punto 
E avvicinarli  fempre  ai  cilindro  , ed  in 
tal  cafo  dee  anche  fminuire  la  IpelTezza 
dalla  culatta  venendo  verfo  la  bocca. 
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1 5 7.  Dalle  Ipeflezze  d’  un’  arma  in  tal 
guifa  proporzionata  fi  può  per  altro  fo- 
lamente  dedurre  l’ intera  ficaia  delle  prefi- 
fioni  nel  quarto  cafo  dell’  antecedente  pa- 
ragrafo , ed  una  parte  della  ficaia  nel  ter- 
zo cafo  , allorché  quella  principia  ad  av- 
vicinarli all’  alle  deli’  arma  : negli  altri 
cali  non  fi  ha  dalla  fpeflezza  dell’  arma 
fe  non  la  maggiore  preffione  del  fluido. 

158.  Coda  dalla  Iperienza , che,  ado- 
perandoli polvere  da  giuoco , da  caccia, 
e da  guerra  nelle  canne  da  fchioppo  , fe 
fortemente  fi  ricalcano  gli  floppacci , la 
ficaia  delle  preffioni  fi  può  confiderare  pra- 
ticamente fecondo  il  quarto  cafo  ; e fi 
trova  quella  fienfibilmente  nel  terzo  calò* 
fe  i medefimi  floppacci  fi  ricalcheranno 
di  meno  , ficoftandofi  la  maffima  ordinata 
di  quella  ficaia  maggiormente  dal  fito  E 
della  palla  a mifiura  , che  gli  floppacci 
fono  meno  ricalcati , o compreffi.  La  nor- 
ma per  fare  quelle  Iperienze  fi  vedrà  nel 
capo  feguente  , e fiervirà  per  determinare 
anche  la  ficaia  delle  preffioni  nelle  armi 
di  qualfivoglia  calibro. 


CAPO 
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CAPO  QUARTO. 

) 

Della  velocità  minale  dei  proietti , 
e della  legge , con  cui  quefli  fono 
fimolati  al  movimento  entro  le  ar- 
mi da  fuoco  y che  hanno  l’ anima 
cilindrica . 

159.  fono  le  maniere  di  deter- 

minare la  velocità  iniziale  dei  proietti 
dalle  Artiglierie.  Confitte  la  prima  ma- 
niera nel  dedurre  la  velocità  iniziale  dalla 
cognizione  della  trattoria.  Nella  feconda 
maniera  fi  mifura  per  mezzo  di  qualche 
macchina  quella  velocità  vicino  alla  boc- 
ca del  pezzo  : e fi  può  ufare  la  terza 
maniera  , ogni  volta  che  le  fpeflezze  d’  un’ 
arma  fono  proporzionali  alle  preffioni  del 
fluido  in  tutta  la  lunghezza  dell’  anima. 

Della  prima  maniera  fi  tratta  battan- 
temente  nelle  Injlitu^ioni  Fijiche  meccani- 
che , e qualche  cofa  le  ne  dirà  parimente 
nel  capo  feguente  ; onde  ci  ridurremo  in 
quello  capo  a parlar  della  feconda , e 
terza  maniera. 
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160.  Beniamin  Robins  Ingegnere  In- 
glefe  è il  primo , che  io  fappia , che  ha 
penfato  di  mifurare  vicino  alla  bocca  dell’ 
arma  la  velocità  iniziale  delle  palle  di 
picciol  calibro  per  mezzo  di  una  mac- 
china. 

Confido  la  fua  maniera  nel  dirigere 
i tiri  contro  un  pendolo  mobiliffimo  nel 
liio  alfe  di  lòlpenlione  $ dimodoché  pene- 
trando la  palla  nel  pendolo  , quello  deferi- 
va un  arco  a cagione  dell’  urto. 

Dalla  corda  di  quell’  arco  mifurata 
efattamente,  dal  pefo  della  palla,  e del 
pendolo  , dal  fuo  centro  di  gravità  , e 
d’  ofcillazione  , e dalla  diftanza  dall’  alfe 
del  movimento  al  punto  di  percuffione  li 
viene  a conofcere  la  velocità  alfoluta  , con 
cui  la  palla  ha  urtato  nel  pendolo. 

V olendoli  fervire  di  un  tal  pendolo 
CE  per  le  palle  da  fchioppo,  e da  fpin- 
garda  , fare  fi  dee  di  ferro  col  fuo  alfe 
di  folpenlione  AB  lungo  un  piede  in  cir- 
ca, e ad  angoli  retti  col  pendolo  CE. 
S’  attacca  per  mezzo  d’  alcune  viti  forte- 
mente nella  parte  DE  in  quadratura  di 
à *n  c*rca  d’  un  piede  un  pezzo  di  legno 
fufficientemente  grolfo , affinchè  le  palle, 

che 
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che  in  quefto  penetrano  , non  arrivino 
ad  incontrare  per  di  dietro  il  ferro. 

Per  adoprare  quefto  pendolo  , ove 
più  aggrada , li  appicca  ad  un  cavalletto, 
o ad  una  capra  fatta  a polla  , e un  po- 
co al  di  fotto  fi  colloca  un  pezzo  di 
legno  GKH  incavato  circolarmente  ; di 
modo  che  quella  circonferenza  fia  defcritta 
dal  centro  C con  un  raggio  alquanto  mag- 
giore di  C E , e fia  nel  piano  delle  vi- 
brazioni del  pendolo  j onde  , attaccando 
in  E un  pennello  F , poffa  quefto  nella 
circonferenza  GKH  leggermente  coperta 
con  polveruzza  fegnare  1’  arco  defcritto 
dal  pendolo  nella  fua  prima  vibrazione. 

L’ Autore  in  vece  del  legno  incavato 
adoperava  un  naftro  attaccato  in  E , il 
quale  fcorreva  nell’  andare  del  pendolo  in 
mezzo  a due  piaftrette  fiffe  in  un  legno 
meffo  a traverfo  alle  gambe  della  capra, 
e mifurava  la  grandezza  dell’  arco  defcritto 
per  mezzo  della  lunghezza  del  naftro  fcorfo 
fra  le  piaftrette. 

161.  Se  in  quefto  ftromento  colloca- 
to , come  fi  è detto  , abbiamo  cognito 
il  pefo  di  P di  tutto  il  pendolo , cognita 
la  diftanza  dal  punto  C nell’  affé  di  fof- 
penfione  al  centro  L di  gravità  , cioè 

GL 
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CL  = a ; cognita  la  diitanza  dal  punto  C 
al  centro  M d’ ofcillazione , cioè  CM  = di 
cognita  la  lunghezza  CF  = b = al  rag- 
gio , col  quale  è defcritto  l’arco  GKH 
nel  pezzo  di  legno  ; cognito  il  pelò  della 
palla  = q ; e finalmente  cognita  la  cor- 
da dell’  arco  defcritto  dalla  prima  vibra- 
zione del  pendolo  = c mifurata  nel  pez- 
zo di  legno  GKH,  noto  ci  lì  farà  con 
quelle  cofe  cognite  il  movimento  comu- 
nicato al  pendolo  , ed  in  conlèguenza 
nota  lì  farà  la  velocità  , che  aveva  la 
palla  nello  idrante , che  ha  principiato  a 
penetrare  nel  pendolo. 

Trovanli  le  dillanze  CL  , CM  fe- 
condo le  cofe,  che  fi  hanno  nelle  Infli- 
tti foni  Tìfiche  meccaniche  , nelle  quali 
pure  fi  vede , che  il  momento  d’ inerzia 
d’  un  corpo  , il  quale  li  muove  intorno 
ad  un  alfe , è uguale  al  prodotto  del  fuo 
pelo  nella  diitanza  dal  centro  di  gravità 
dall’  alfe  , e nella  diitanza  dal  centro 
d’  ofcillazione  dal  medelimo  alfe  ; e che 
la  quantità  del  fuo  movimento  s’  efprime 
col  prodotto  del  momento  dell’  inerzia 
nella  velocità  del  pendolo,  la  quale  è 
uguale  alla  radice  quadrata  del  feno  verfo 
dell’  arco  defcritto  dal  centro  d’  ofcilla- 
zione. Pre- 
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Prem  effe  quelle  cofe  urti  in  primo 
luogo  la  palla  nel  centro  d’  ofciilazione 
M.  Per  trovare  la  velocità  di  quello  punto 

facciali  b : e:  : d : —,  eh’  è la  corda  dell* 


arco  deferitto  da  quello  punto , il  feno 
verlo  del  quale  = — -,  e la  velocità 


uniforme  di  quello  punto  per  un  minuto 
fecondo  farà  V A?  c^—  = j VT^d  (Inftit. 


Fijìc.  mec.  ) , la  quale  moltiplicata  pel  mo- 
mento d’  inerzia  del  pendolo  , e della 
palla,  poiché  quella  non  rimbalza,  cioè 


per  P a d-h  q d'  , darà  y X P a d -H  q d* 

X V 19  d per  la  quantità  di  movimento. 

Sia  in  oltre  la  velocità  uniforme , 
con  cui  la  palla  giunge  a toccare  il  pen- 
dolo efpreffa  per  u . Siccome  dal  punto , 
in  cui  quella  penetra  nel  pendolo  , ne 
fegue  ancora  la  direzione  del  movimen- 
to j così  farà  u q d*  la  fua  quantità  di  mo- 
to j onde  farà  nello  flato  dell’  equilibrio 

U q d * = —XP  ad  q d*  \/  1 9 d,  e U — 


C—^-r  j — — 1 — farà  la  velocità  ricer- 

b q d 


cata. 
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1 61.  Urti  in  fecondo  luogo  la  palla  in 
un  punto  D fuori  del  centro  d’  ofcillazio- 
ne , e dicali  — / la  diftanza  perpendico- 
lare dal  punto  D all’  alfe  di  fofpenfione, 
elprimendo  per  x la  velocità  uniforme  di 
quello  punto  , farà  x XP  ad+qf  la  quan- 
tità di  movimento  nel  punto  D ; e fe 
nell’  iftante  , in  cui  la  palla  principia  a 
penetrare  nel  pendolo  , la  fua  velocità 
farà  u , farà  u q /*'  la  fua  quantità  di 
moto.  Dunque  s’  avrà  quell’  equazione 

xxeTTTTf-  =«  3/-,  e 

Ora  ficcome  qualunque  pendolo  riceve 
tanto  movimento , quanto  ne  ricevereb- 
be , fé  la  materia  folTe  tutta  radunata  nel 
centro  d’  ofcillazione , il  qual  centro , 
quando  la  palla  penetra  fuori  d’  effo , 
varia , eipnmendoli  la  fua  diftanza  dall’ 
alfe  di  fofpenfione  col  momento  d’ iner- 
zia P ad  ■+■  qf ’*  divifo  per  P a -i-  qf-, 
così , fe  farà  in  G il  nuovo  centro  d’  ofcil- 
lazione , farà  la  diftanza  CG  = 

Ma  i raggi  C D , GG  fono  nella  propor- 
zione medefima  delle  velocità  dei  punti 
D , G , poiché  defcrivono  gli  archi  DO, 
G H nel  medefimo  tempo  ; adunque  farà 

CD: 


CD:  CG  =/: 


P ad 


IH 

If  ’ 


come 
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velocità  del  pùnto  D = x — _ , 

r r a a •+-  q 

fta  alla  velocità  del  punto  G = — - 

1 P a -+■  q f 

— G I , efprimendo  Gl  il  feno  verfo 

dell’  arco  GH. 

Per  trovare  la  velocità  uy  con  cui 
la  palla  urta  nel  pendolo , baita  cercare 
un  altro  valore  di  V 3 8 G f.  Siccome  è 
cognita  la  corda  = c dell’  arco  fegnato 
dal  pendolo  col  pennello  nel  legno  inca- 
vato , e che  è pure  cognito  il  raggio 
CF  = b , farà  il  feno  verfo  di  quell’  ar- 

co  = — , e confeguentemente  farà  il 

raggio  CF  al  fuo  feno  verfo  , come  il  rag- 
gio CG  al  fuo  feno  verfo  Gl,  cioè 
c * P a d-*-  q f* 

z b 


k'k 


P a d <7  f% 


P a q f zb*J*Pa-*-qf 

e quindi  farà  la  velocità  uniforme  del  pun- 
to G efprefla  per 


P ad-*-  q f1 
P a -h  q f 

e confrontando  le  due  eipreffioni  di  quella  ve 
locità , farà  ” ~V  1 9 ^ 


P ad- 


P a •+■  qf  b 


P a 


qf 
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ed 
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ed  k = c 19  X P^  + g f*X  P a +qf 
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la  velocità  ricercata. 

163.  D’uopo  è qui  offervare 

i.°  Che  il  pefo  del  pendolo  , e la 
fua  lunghezza  debbono  effer  tali , che  nell* 
urto  della  palla  la  lua  vibrazione  non  ol- 
trepaffi  1’  arco  di  quattro  , o cinque  gradi. 

2.0  Che , ficcome  a mifura , che  le 
palle  penetrate  rimangono  nel  pendolo , 
s’  accrefce  il  pefo  di  quello  , e fi  muta- 
no il  centro  di  gravità  , e quello  d’  ofcil- 
lazione  , cosi  bifogna  dopo  ciafoun  tiro 
mutare  , e correggere  i valori  di  P , a , L 

164.  La  macchina  rapprefentata  nella 
Figura  1 9 è fiata  ideata  dal  Sig.  Matte) 
Regio  Macchinifta  per  trovare  facilmente 
la  velocità  iniziale  delle  palle  vicino  alla 
bocca  dell’  arma.  Confitte  principalmente 
quella  macchina  in  una  ruota  orizzontale 
AB  , la  quale,  fermata  nella  parte  fupe- 
riore  C con  un  alfe  verticale  CD,  fi  fa 
girare  per  mezzo  di  peli , e di  contrap- 
peli Q attaccati  alla  corda  GG,  che  fi 
rialzano  di  continuo  col  manico  Nj  o fi 
fa  girare  in  quell’  altra  maniera , che  più 
piace , purché  il  fuo  movimento  fia  ra- 
pido , 


pido  , uniforme  , e fenza  interrompimenti , 
e ribalzi.  Tutto  d’ intorno  alla  ruota  AB 
s7  attacca  una  fafcia  di  carta  da  fcrivere 
alta,  come  AE,  BF  in  circa  ~ di  pie- 
de. La  canna  M,  che  fi  vuole  Iparare, 
dee  effere  faldamente  rattenuta  in  qual- 
che fito  immobile  alla  diftanza  MH  di 
piedi  io  in  n , e la  fua  direzione  M 
R effer  tale  y che  la  palla  nel  traforare 
la  carta  nei  punti  H , K fcorra  la  lun- 
ghezza HK  uguale  al  diametro  AB  della 
ruota.  Finalmente  alla  diftanza  KR  di 
due  , o tre  piedi  dalla  ruota  fi  mette  un 
berfaglio  immobile  R di  legno  d7  olmo  , 
affinchè  nel  penetrare  in  elfo  le  palle  fac- 
ciano un  buco  regolare. 

Per  fervirfi  di  quella  macchina  è 
neceffario  conofcere  , quando  la  ruota  A 
B polla  in  giro  è ridotta  al  fuo  moto 
equabile , e quale  fia  il  tempo  , che  la 
medefima  impiega  in  ciafchedun  giro. 
Una  tale  notizia  fi  può  avere  adoperan- 
do diverfi  ripieghi.  Nella  noftra  macchi- 
na ci  fiamo  ferviti  del  feguente.  All7  alfe 
CD  s’è  adattata  eccentricamente  una  ro- 
tella I L , la  quale  in  ciafchedun  fuo  giro 
fa  ondeggiare  orizzontalmente  una  lin- 
guetta di  legno.  Al  di  fopra  , e verfo 

01  l7  eftre- 
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1’  eftremità  di  tal  linguetta  evvi  un  pen- 
dolo fempliee  , il  quale  fi  fa  lungo , o 
corto  , finché  il  fuo  ciondolare  diventa 
contemporaneo  all’  ondeggiare  della  lin- 
guetta. 

Egli  è chiaro  per  le  cofe  dette , che 
la  lunghezza  di  quello  pendolo  ferve  a 
conofcere  il  tempo , che  la  ruota  impie- 
ga in  ciafchedun  giro.  Tofto  che  s’  of- 
fe r va  P ifocronifmo  tra  il  pendolo,  e la 
linguetta  , fi  fpara  la  canna  , e , fatto 
indi  celiare  il  movimento  della  ruota , fi 
vedono  i due  buchi  fatti  nella  carta  dalla 
palla , uno  nel  fuo  ingreffo  , e P altro 
nell’  ufcita  , affai  bene  fra  loro  diftinti  da 
una  fpecie  di  rifalto , che  fa  la  carta  dalla 
banda , ov’  è ufcita  la  palla.  Si  tira  indi 
un  filo  nella  direzione  MR  , e adattato 
il  centro  del  buco  H dell’  ingreffo  nella 
direzione  del  filo  fuddetto  , fi  conofce  con 
tal’  operazione  , quanto  il  buco  K dell’ 
ufcita  fia  diftante  dalla  detta  direzione 
MR . Tale  diftanza  e (prime  lo  lpazio 
fcorfo  da  un  punto  della  ruota  nel  tem- 
po , che  la  palla  ha  Icorfo  il  diametro 
AB  della  ruota  medefima. 

165.  Ben  intefo  il  principale  mecca- 
nifino , e P ufo  della  macchina , riefce  fa- 
cile 
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cile  il  trovare  la  velocità  uniforme , con 
cui  la  palla  fcorre  il  diametro  AB  della 
ruota  , e confeguentemente  la  fua  velo- 
cità uniforme  per  un  minuto  fecondo.  Si 
chiami  D il  diametro  della  ruota , C la 
fua  circonferenza  , t il  tempo  , che  la 
ruota  impiega  in  ciafchedun  giro , m lo 
fpazio  fcorfo  da  un  punto  della  circonfe- 
renza della  ruota  , mentre  la  palla  ne 
fcorre  tutto  il  diametro  j farà  m:  D = 
CD 

C : — lo  fpazio  , che  la  palla  fcorre 

uniformemente  nel  tempo , che  la  ruota 
fa  un  giro  -,  e però  volendo  lo  fpazio 
fcorfo  uniformemente  dalla  palla  in  un 
minuto  fecondo , o fia  la  velocità  inizia- 
le = u della  palla , farà  t : i — 

r m tm 

= u la  velocità  ricercata. 

Nella  noflra  macchina  , allorché  è 
ridotta  al  fuo  moto  equabile , fi  ha  t = 

~ di  minuto  fecondo , D = 6 piedi , e 

quindi  C = — ^ — : onde,  foflituendo  que- 
lli numeri  collanti  nell’  efpreffione  della 
velocità , fi  ha  ——  = — - = u ; e pe- 

7 fm  r 


ai  m 
O 3 


ro 


-r- 
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tò , fe  il  valore  di  m s’  efprimerà  in  rotto 
di  piedi  , s’  avrà  la  velocità  u in  piedi# 
Per  efempio  effendo  rifiutato  in  una  ipe- 

rienza  m = — di  piede  9 farà  = 

4 1 2 3 ii  m 


39^o 


piedi  754  — 


tu 


1 66.  Col  mezzo  della  defcritta  mac- 
china fi  fono  fatte  le  feguenti  Iperienze, 
nel  rifultamento  delle  quali  fi  ha  la  folu- 
zione  di  molti  problemi  importantiffimi 
per  T Artiglieria  teorica  pratica.  Le  armi , 
che  furono  adoperate  in  quelle  Iperien- 
ze  , fono 


i.°  Una  canna  da  fpingarda  di  ca- 
libro d’  once  i \ , che  al  diametro  di 
punti  6 : i o corrilponde  , lunga  nell’  ani- 
ma piedi  3 : 4 : 3 . Le  fue  palle  di  piom- 
bo pefavano  denari  59  : 20  in  denari  60  : 
4 3 e il  loro  diametro  era  di  punti  6:8. 

2.0  Un’altra  fpingarda  coll’anima 
lunga  piedi  3 : 5 : 8.  di  calibro  d’  once 

3 . ~ , che  al  diametro  di  punti  7 : 6 cor- 
rifponde.  Le  fue  palle  di  piombo  pefa- 
vano denari  82.  \ in  83  * ed  erano  del 
diametro  di  punti  7 : 5 in  circa. 

3.0  Lina  canna  rigata  internamente 
in  linea  ipirale  , lunga  nell’  anima  piedi 

1 : 
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1 : I I.  ~ , di  calibro  di  ~ , e ~ . Le 
palle  di  piombo  erano  del  calibro , e pe- 
lo di  ~ , e per  confeguenza  era  neceffa- 
rio  r introdurle  a forza  dentro  la  canna. 

4.0  Diverfe  canne  da  fchioppo  di 
differenti  lunghezze  , ciafcheduna  delle 
quali  era  del  calibro  d’  un’  oncia , che  al 
diametro  di  punti  5 corrilponde.  Le  pal- 
le di  piombo  pefavano  denari  23  : 8 in 

2 3 : 1 o , e il  loro  diametro  era  di  punti 
4 : io. 

Le  polveri  adoperate  in  quelle  fpe- 
rienze  fono  delle  qualità  defcritte  ( §.  40.). 

Lo  ftoppacciolo  per  la  canna  da  Ipin- 
garda  era  ~ di  foglio  di  carta  da  noi 
detta  protocollo  , lacerato  in  più  liti , af- 
finchè nell’  ufcire  dalla  canna  non  urtaffe 
la  fafcia  di  carta  attaccata  tutto  d’ intor- 
no alla  ruota  della  macchina.  Lo  ftop- 
pacciolo poi  per  le  canne  da  fchioppo  , 
e per  la  canna  rigata  era  j foglio  di 
detta  carta  aggiuftato  , come  fi  è detto 
per  le  canne  da  fpingarda.  Tutti  gli  ftop- 
paccioli  fi  ponevano  al  loro  fito  fenza 
batterli , ma  fi  comprimevano  col  pefo 
di  un  uomo  medefimo. 

Per  ultimo  in  quelle  fperienze  s’  è 
avuto  riguardo  all’  umidità  dell’  atmosfe* 

O 4 ra  j 
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ra  j giacché  dal  diverfo  flato  di  quefla 
ne  nafcono  effetti  fenfibilmente  divertì 
<§•  137*)- 

1 67.  Ecco  le  fperienze  fatte  in  tre  flati 
divertì  dell’  atmosfera  per  riguardo  all’ 
umidità , dalle  quali  rifultano  le  velocità 
iniziali  , che  fi  fono  offervate  nella  can- 
na da  fchioppo , lunga  nell’  anima  piedi 
2 : 1 : 7 : 

VELOCITÀ  OSSERVATE. 


Polvere  per  la  cari- 
ca in  pejo  di  denari 
9- 


In  tempo  Nello  j la- 

molto umi-  to  melano 
do  dell y atmo- 

sfera. 


In  tempo 
molto  /ec- 
co. 


f Ordina- 

Da  ; 

guerra  na 

LFina 
Da  caccia 
Da  giuoco 


PIEDI 

826.  915.  960» 

931.  1030.  1085. 

929.  1 o 1 o.  1 058. 

929.  1012.  1055. 


Oltre  P avere  offervato  gli  areometri , al- 
lorché fi  facevano  le  fperienze , fi  è no- 
tato ancora , che  nel  tempo  molto  umi- 
do cinque  minuti  dopo  lo  fparo  P inter- 
no della  canna  era  umido  affai , perchè 

il 


il  nitro  filTo  cadeva,  come  dicefi , in  de- 
liquio ; onde  la  ftoppa , con  cui  nettavafi 
la  canna  , veniva  fuori  imbrattata  di  molt* 
immondezza  * in  vece  , che  nel  tempo 
molto  fecco  dopo  molti  minuti  non  fi  fcor- 
geva  verun  fegno  d’  umidità  entro  la  can- 
na, e la  ftoppa  ufciva  appena  fegnata  di 
qualche  leggiera  immondezza . 

Confiderando  Fefito  di  quelle  fpe- 
rienze  fi  fcorge 

i*°  Che  le  velocità  in  tempo  mol- 
to fecco  eccedono  di  ~ in  circa  quelle  9 
che  fi  fono  offervate,  allora  quando  F at- 
mosfera era  molto  carica  di  vapori  „ 

2.0  Che  la  polvere  da  guerra  di  gra- 
no fino  è la  combinazione  più  vantag- 
giofa , che  far  fi  poffa  del  falnitro , fol- 
fo , e carbone , allorché  la  polvere  s’ ab- 
brucia negli  fchioppi . 

Importa  qui  aggiungere  , che  le  velo- 
cità prodotte  dalla  ftefla  qualità  di  polve- 
re in  tempo  molto  umido  riufcivano  quagli 
Tempre  fra  loro  uguali  j che  nello  flato 
mezzano  dell’  atmosfera  gli  fvarj  maggio- 
ri fra  le  medefime  velocità  afcendevano 
ad  uno , e mezzo  per  cento  $ e che  nel 
tempo  molto  fecco  fono  andati  fino  al 
quattro  per  cento . 

168. 
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168.  Dalle  feguenti  fperienze  fatte  con 
canne  di  differente  lunghezza  , e calibro 
in  uno  {lato  mezzano  dell’  atmosfera  per 
riguardo  ai  vapori  in  effa  contenuti , ri- 
fulta  pure , che  la  polvere  fina  da  guerra 
è la  più  forte  - 


Velocità 

Polveri  per  la  carica  iniziali 


Canna  da  fchiop-  f Polvere  fina  da 

po  di  lunghezza  . guerra  denari  9.  piedi  825 
nell’anima  piediS  -r?  • o 

1;  1:  5.  ! Da  caccia  9.  81 1 


Da  giuoco  9.  814 


j^Fina  da  guer.  9*  1160 

Canna  rigata*  *4  Da  caccia  9.  1138 

[_Da  giuoco  9.  1147 


Canna  da  fpingar- 
da  del  calibro  di 
1 

once  a.  *r 
a 


fFina  da  guer. 
j Da  caccia 
L.Da  giuoco 


22.7 
22.-; 
22.  ? 


1160 

1143 

1 140 


Canna  da  fchiop- 

po  lunga neirani-  Fina  da  guer.  9.  1030 

ma  piedia:  1 : 7. 


La 


1 1 9 

La  medefima  confeguenza  deduce!! 
ancora  dalle  feguenti  fperienze  fatte  dal 
Maggiore  Ronzini  in  Agolto  del  1761 
con  un  mortaietto  elàttamente  coftrutto , 
il  quale  elevato  a gradi  4 5 cacciava  una 
palla  di  ferro  pelante  libbre  33;  4 , 
ed  era  fermato  ad  un  piano  di  ferro  di 
libbre  750.  La  fua  camera  contiene  un’ 
oncia  di  polvere , e gli  Ipari  li  fono  fatti 
appunto  colla  carica  di  un’  oncia  fenza 
foprapporre  alla  polvere  veruno  lloppac- 
cio  , affine  di  avere  più  che  foffe  poi? 
libile  uguali  tutte  le  circoltanze  in  cia- 
Icheduno  Iparo.  Colle  divifate  cautele  li  fo- 
no oflervate  le  feguenti  lunghezze  de’tiri. 


Polveri  Lunghetfe  de'  tiri . 


Da  mofchetto  Piedi  444. 

Fina  da  Guerra  . . 531, 

Da  Caccia.  . . . 52,4. 

Da  Giuoco  . . .518. 


169.  Per  determinare  in  due  cali  par- 
ticolari quanto  la  diverlità  e nel  pelo 
delle  palle  , e nello  Ipazio , che  reità  tra 
le  pareti  dell’  arma , e la  liiperficie  delle 

palle 
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palle  , da  noi  chiamato  vento  > contribuita 
ad  alterare  la  loro  velocità , li  fono  ado- 
perate nella  fpingarda  del  calibro  di  once 
3 ~ tre  differenti  forte  di  palle  * e due 
nello  fchioppo  lungo  nell’  anima  piedi  2 : 

1 : 7- 

Le  palle  da  fpingarda  della  prima 
forta  erano  del  calibro  di  once  3 7 , o 
fi  a del  diametro  di  punti  7:5.  in  circa* 
e pefavano  denari  8 2 ~ in  8 3 .•  Quelle  della 
feconda  forta  erano  del  calibro  di  once  3 
abbondanti  ; di  modo  che  il  loro  diametro 
era  di  punti  7 : 1 , e pefavano  denari  70  in 
71  „ E finalmente  quella  della  terza  forta 
avevano  il  diametro  di  punti  7 : 5 * come 
quelle  della  prima  forta , ma  pefavano  fo- 
lamente  denari  70  in  71  , come  le  palle 
della  feconda  forta , poiché  nel  farle  fi  è 
polla  internamente  una  pietruzza  in  ciaf- 
cheduna . 

Le  palle  adoperate  nello  fchioppo 
fono  per  la  prima  forta  quelle  del  cali- 
bro di  u$’  oncia  defcritte  ( §.  1 66.  n.  4.  ), 
e per  la  feconda  forta  quelle  del  calibro* 
e pefo  di  ~ della  carabina  rigata  ( §.  1 66. 
n.  3 ) . Per  averne  poi  una  terza  forta  fi 
fono  le  palle  da  carabina  avvolte  in  car- 
ta nella  fletta  guifa  * che  lo  fono  nelle 

ca- 
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cariche  della  Fanteria  , onde  difendano 
da  fe  liberamente  fino  al  fondo  della  can- 
na , allorché  quella  è netta . 

Effendofi  per  tanto  negli  fpari  ado- 
perata polvere  fina  da  guerra  in  pelo  di 
denari  30  in  ciafchedun  tiro  di  fpingar- 
da  , e di  denari  9.  ne’  tiri  di  fchioppo  , fi 
fono  offervate  le  feguenti  velocità  iniziali 
nello  fiato  mezzano  dell’  atmosfera  per 
riguardo  ai  vapori. 


Velocità 

Palle  iniziali • 


f i.a  forta  piedi 
Spingarda.^  2.a  forta 

L 3 >a  forta  ♦ 


1050. 
1 1 00. 
1227. 


f i.a  forta 
Schioppo.  -{  2.a  forta 
L 3 . forta 


1030. 
1088. 
1 106. 


Si  fcorge  adunque  come  in  quelli  due 
cali  le  palle  della  feconda  forta  acquifta- 
no  una  velocità  maggiore  di  quella  della 
prima  forta , non  ottante  lo  sfogo  più  co- 
piofo  del  fluido , che  fi  fa  pel  vento  delle 

palle 
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palle  della  feconda  forta  ; e come  l’aver 
impedito  lo  sfogo  al  fluido , e data  mag- 
gior leggerezza  alla  palla  , come  fi  è fat- 
to nelle  palle  della  terza  forta  , fia  riu- 
fcita  la  combinazione  più  vantaggiofa  per 
produrre  maggior  velocità  iniziale  , 

170.  Nelle  feguenti  fperienze  fi  hanno 
le  velocità  iniziali  prodotte  da  differenti 
cariche  di  polvere  fina  da  guerra  abbru- 
ciata in  tempo,  che  la  quantità  dei  va- 
pori nell’  atmosfera  era  in  uno  flato  mez- 
zano . 


Tolvere  fina 

da  guerra  per 

Velocità 

la  carica . 

iniziali 

Canna  da  fchiop-  \ ^eilar^ 

6 

Piedi  830 

po  lunga  neirani- 

9 

. . 1030 

ma  piedi  2:1:7  ) 

1 z 

* * 1 *77 

r* 

Canna  da  fpin-  J 

*5 

• * 892 

garda  del  calibro^ 

“r 

. . 1120 

di  once  % 7 

30 

* • 1222 

Importa  qui  il  far  offervare  , che 
fe  le  cariche  di  fazione  per  gli  fchioppi 

non 
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non  s’  ufano  maggiori  di  9.  denari  , 
ciò  fi  fa  non  già  , perchè  s’  abbia  con 
quella  carica  un  tiro  uguale  , o maggio- 
re di  quello , che  fi  ha  con  una  carica 
più  abbondante  , ma  bensì  per  non  rit 
caldare  così  fubitamente  gli  fchioppi , i 
quali  , quando  fono  fparati  precipitofa- 
mente  con  cariche  abbondanti , dopo  po- 
chi colpi  non  fi  poffono  più  maneggiare 
pel  troppo  calore, 

S’  offervi  in  fecondo  luogo  , che  , 
febbene  quelle  fperienze,  e quelle  de’§.  1 68, 
169.  colle  canne  da  fchioppo  fieno  Hate 
fatte  nello  flato  mezzano  dell’  atmosfera, 
nulla  di  meno  , trovandoli  la  velocità  della 
canna  da  fchioppo  lungo  piedi  2:1:7. 
regillrata  e in  quelle , e nelle  fperienze 
del  §.  167.  $ farà  facile  per  mezzo  dell* 
analogia  il  conofcere  la  velocità  delle  altre 
canne  nel  tempo  molto  umido , e molto 
fecco  . 

Per  efempio  , fe  fi  cerca  la  veloci- 
tà iniziale  della  palla  da  fpingarda  con 
30  denari  di  polvere  fina  da  guerra  in 
tempo  molto  fecco  j ficcome  la  velocità 
di  quella  canna  nello  flato  mezzano  deli’ 
atmosfera  è di  piedi  1222. , e che  le  ve- 
locità della  canna  dello  fchioppo  accen- 
nato 
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^ « * 
nato  nello  flato  mezzano,  ed  in  tempo 

molto  fecco  fono  piedi  1030,  1085,  così 

inflituendo  1’  analogia  s’  avrà 

mi'Xio85 

1030:1085=1111: ~ r - — Jl«7, 


piedi  per  la  ricercata  velocità . 

iyi.  Giacché  la  data  maniera  di  tro- 
vare le  velocità  iniziali  ferve  per  le  arme 
di  qualfivoglia  lunghezza , perciò  li  foor- 
ge , come  colla  cognizione  delle  velocità 
iniziali  fia  facile  lo  fcoprire  la  legge , 
con  cui  il  fluido  elaftico  follecita  la  palla 
nei  divertì  punti  della  lunghezza  d un  ani- 
ma cilindrica.  A tal  fine  fi  fparino  tre,  o 
più  canne  d’ ineguale  lunghezza  fra  di  loro, 
FIGURA  e del  medefimo  calibro , caricate  ugual- 
^ mente,  e fi  mifurino  le  velocità  iniziali 
delle  palle  cacciate  da  eiafcheduna  di  que- 
lle armi . Ciò  fatto  fulla  linea  direttrice 
A R fi  notino  da  A verfo  R le  lunghez- 
ze delle  canne  prefe  dal  fito , ove  ita  la 
palla  fino  alla  bocca  , e fuppofto , che  A C 
efprima  la  lunghezza  della  canna  piu  corta, 
A D la  lunghezza  della  mezzana , ed  A B 
la  più  lunga  ; nei  punti  C , D , B s al- 
zino le  perpendicolari  CE,  DF,  BG 
uguali  eiafcheduna  alla  velocità  iniziale 

della  refpettiva  canna . La  Enea , che  paffa 

Pe’ 


pe’  punti  A v E , F , G , farà  la  fcalat  delle, 
velocità  negli  fpazj  A C , A D , A B fcorfi 
dalla  palla  con  moto  accelerato  . Se  poi 
<li  quella  fcala  fe  ne  cerca  T equazione  * 
per  mezzo  delle  cofe  di  già  altrove  info- 
gnate , fi  troverà  la  corrifpondente  fcala 
SM  NO  delle  preffioni  del  fluido  nella 
palla  . • 4 , , 

172.  Avendo  fatto  le  mentovate  {pe- 
tienze  con  quattro  canne  da  fchioppo  del 
calibro  d’  un’  oncia  , caricate  con  polvere 
da  guerra  di  grano  fino  di  pefo  di  de- 
nari 9 , e polle  pure  le  altre  circoftan- 
ze  nel  caricarè  defcritte  (§.  1 66,  ) y è 
rifultato  nello  flato  mezzano  dell’  atmo- 
sfera ; 


Velociti 

accomunati 


Fatta  per  tanto  la  coftruzione  fecon- 
do P antecedente  paragrafo  , e confiderà-  p 
ta  la  proporzione  fra  le  afcifle , e le  ordi- 


FIGURA 
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nate  fi  trova  , che  la  fcala  A E F G delle 
velocità  è un’  elliffe , di  cui  il  femiaffe 
minore  A R è di  piedi  i : i o , e il  fe- 
miaffe maggiore  è di  piedi  1077  in  circa 
elpreffo  dalia  RH.  Da  quello  confegue 
i.°  Che  ia  fcala  delle  preffioni  SM- 
NO  nel  cafo  prelente  è una  retta  incli- 
nata , la  quale  prolungata  fega  la  linea 
direttrice  nel  centro  R dell’  elliffe. 

2.0  Che  nelle  canne  più  lunghe  di 
A R (parate  nelle  defcritte  circoftanze  l’ ec- 
ceffo  di  lunghezza  nulla  più  ferve  ad  ac- 
crefcere  la  velocità  della  palla. 

Affine  poi  di  dare  la  forinola  per  tro- 
vare la  velocità  iniziale  delle  altre  can- 
ne da  fchioppo  più  corte  di  A R , e {pa- 
rate in  direzione  orizzontale  con  9 de- 
nari di  polvere  fina  da  guerra  nello  (la- 
to mezzano  dell’atmosfera,  bada  riflette- 
re, che,  effendo  la  fomma  delle  preflìo- 

ni  ARS  = K h/  farà  = 409386 

piedi.  Si  faccia  ora , che  A D denoti  la 
lunghezza  di  qualfivoglia  canna,  la  fuper- 
ficie  del  trapezio  rettilineo  ADNS  elpri- 
mente  la  fomma  delle  preffioni  farà 

ASXaR— DRas, 44489  X^-DRi 


a AR 


ma 


ma  la  velocità  iniziale  D F corrilponden- 
te  a quello  trapezio  s elprime  per  la  fud- 
duplicata  della  medelima  luperficie  , adun- 

que farà  D F = u =^444^9  Xa8?  — DRl 
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la  formola  ricercata . 

Per  efemplifìcare  fuppongafi  , che  AD 

fia  ~ di  piede , farà  DR  = piedi  2 : 8 , o fia 

piedi  ~ , e il  Tuo  quadrato  farà  , il 

qual  valore  foftituito  nella  formola  darà 
D F = u = ^"^44489  Xa82  _ W6  — 

36  36 

^144489  — 3(33  piedi  per  la  velo- 


cità iniziale  . 

173.  La  data  maniera  (§.  172.)  per 
trovare  la  fcala  delle  velocità  negli  Ipazj 
ferve  praticamente  per  quei  cali , ne’  quali 
effendo  gagliardamente  compreifo , o ri- 
calcato lo  lloppaccio  fopra  la  polvere  , la 
maffima  ordinata  nella  corrifpondente  fca- 
la delle  preffioni  fi  trova  nel  fito  della 
palla  , o molto  vicino  ad . effa ..  In  quelli 
cali  non  è difficile  il  rendere  per  approl- 
fimazione  la  curva  delle  velocità  ritrova- 
te una  linea  regolare , e quindi  efprimer- 

P 2.  ne 
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ne  geometricamente  la  fua  natura,  per  ave- 
re poi  quella  delle  preffioni . Ma  quando 
la  maffima  ordinata  nella  fcala  delle  pref- 
fioni fi  trova  dittante  dal  fito  della  palla, 
come  avviene  colle  polveri  deboli , o quan- 
do poco  , o nulla  fi  ricalcano  gli  ftop- 
pacci  nelle  polveri  gagliarde  , allora , per 
poter  efaminare  la  curva  delle  velocità , 
è neceflario  , che  le  Iperienze  fi  facciano 
non  folo  colle  canne  delle  lunghezze  de- 
fcritte  nell’antecedente  paragrafo  , ma  con 
altre  ancora , nelle  quali  la  palla  dal  fuo 
fito  fino  alla  bocca  abbia  a fcorrere  Ipazj 
cortiffimi , come  di  uno  , due  , quattro  ec. 
diametri  della  bocca  dell’  arma  ; onde  fi 
poffa  defcrivere  la  curva  fin  dal  fuo  pun- 
to d’  origine , la  quale  per  approffimazio- 
ne  fi  procurerà  poi  di  rendere  regolare,, 
quando  dalle  Iperienze  non  rifiliti  tale  . 

174.  Ove  poi  fi  defideri  di  fapere  fo- 
lamente  come  cammini  la  fcala  delle  pref- 
fioni , fi  potrà  per  ciò  ricavar  lume  dal 
riflettere  , che , eflendo  le  velocità  nella 
firdduplicata  della  fomma  delle  preffioni , 
ogni  volta  che  quelle  velocità  CE,  DF 
faranno  fra  di  loro  in  proporzione  mino- 
re della  fudduplicata  dei  corrifpondenti 
fjpazj  fcorfi  AC,  AD,  o fia  delle  lun- 
ghezze 
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ghezze  delle  canne  dal  fito , ove  pofa  la 
palla  fino  alla  bocca , la  porzione  corriA 
pondente  S M N della  ficaia  delle  preffio- 
ni  fiarà  convergente  verfo  la  bocca , e fiarà 
parallela  la  detta  ficaia  alla  linea  direttri- 
ce A R , quando  le  dette  velocità  faran- 
no proporzionali  alla  fudduplicata  delle  cor- 
rilpondenti  lunghezze  delle  canne . Ma  fie 
le  velocità  CE,  DF  faranno  in  una  pro- 
porzione maggiore  della  fudduplicata  delle 
lunghezze  A C,  A D , allora  la  ficaia  SMN 
fi  fcofterà  dalla  linea  direttrice  , andando 
dal  fito  della  palla  verfo  la  bocca  dell* 
arma  . 

175.  Finalmente  colla  cognizione  della 
velocità  iniziale  = u , della  natura  della 
ficaia  delle  preffioni  del  fluido  nella  palla, 

e col  mezzo  della  formola  L? 

2 T 

che  fi  dà  nelle  Inflit  unioni  Fifiche  mec- 
caniche , nella  quale  A efiprime  l’altezza 
d’  un  barometro  fatto  colla  materia  me- 
defima  della  palla  , / la 'lunghezza  dell’ar- 
ma dal  fito , ove  pofa  la  palla  fino  alla 
bocca,  p la  proporzione  tra  l’area  ASND, 
ed  il  rettangolo  fatto  dall’A  S in  A D , r 
il  raggio  della  palla  , s’  avrà  il  valore  di  n 
efprimente  quante  volte  il  fluido  , che  fti- 
P 3 mola 
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mola  la  palla  al  movimento , è nella  Tua 
maffima  forza  più  elaftico  dell’aria,  che 
relpiriamo . 

Per  efemplificare , prendali  la  canna 
da  fchioppo  (§.172.)  lunga  nell’anima 
piedi  2:0:4  = /:  lìccome  in  quello 
calo  A = piedi  1 : 8 : 8 , r — piedi  0:0: 
2 : 5 , u = piedi  1030  , fé  li  fupporrà 

p = ~ , follituendo  tutti  quelli  numeri 
$’avrà  1 03 o = ^ 57X1:8:8X2:0:4X12^ 

D° 

0:0:4:  IO 

e quindi  n — 280  volte  in  circa  1’  elafti- 
cità  mezzana  dell’atmosfera  . 

176.  Per  mezzo  della  data  maniera  di 
trovare  le  velocità  iniziali  delle  palle  nelle 
armi  di  picciol  calibro  ( $.  165.)  farà 
facile  1’  avere  quella  velocità  iniziale  an- 
che nelle  palle  cacciate  dai  cannoni  , e 
quindi  lì  potrà  anche  in  quell’  armi  deter- 
minare non  folo  la  maflìma  carica , con 
cui  s’  ha  il  tiro  più  lungo  ( §.  8 8 . ) > ma 
lì  potrà  ancora  determinare  la  legge,  con 
cui  il  fluido  infuocato  fpinge  la  palla  den- 
tro quelle  armi , quale  lìa  la  maflìma  lua 
elallicità , ed  in  qual  termine  delia  lun- 
ghezza dell’  arma  fi  manifelti  i in  fomma 
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fi  potranno  coi  cannoni  rifolvere  tutti  quei 
problemi , che  colle  canne  da  fchioppo , 
e da  Ipingarda  fono  flati  fciolti  dal  §.  167. 
fino  a quello . 

Per  determinare  adunque  le  veloci- 
tà iniziali  delle  palle  cacciate  dai  canno- 
ni è neceflario  il  cercare  un  gran  berfa- 
glio  omogeneo  , e penetrabile  ; e , quan- 
do quello  non  fi  trovi , farà  neceflario  il 
farlo  con  terra  fcelta , {tacciata , e ben 
compreflfa  . Contro  quello  berfaglio  fi  fa- 
ranno diverfi  {pari  coi  cannoni  fituati  da 
vicino  ; procurando  , che  le  immerfioni 
delle  palle  fieno  dittanti  le  une  dall’ altre 
nel  berfaglio  in  modo  , che  la  terra  lmof 
fa  dalla  prima  palla  dentro  il  berfaglio  non 
pofla  facilitare  l’immerfione  della  palla  fe- 
guente  . Dopo  lo  {paro  fi  mifurino  tutte 
le  profondità  , e fi  follituifca  il  loro  va- 
lore in  vece  di  S nella  formola  S =gDut- 
delle  Inflitu^ioni  Fijiche  meccaniche  , in 
cui  D efprime  il  diametro  della  palla  , g 
la  fua  gravità  fpecifica , ed  u la  velocità, 


s avra  u 


-_r  quantità  cognita  . 

£ LI 

Ciò  fatto  contro  quello  medefimo 
berfaglio  fi  {pari  una  canna  da  Ipingar- 

P 4 da, 


da  , di  cui  fia  già  nota  la  velocità  ini- 
ziale , e mifurata  l’ immerfione  di  quella 
palla  nel  berfaglio,  lì  follituifca  pure  nella 

formola  u = ^ inlieme  ai  valori  co- 

g D 

gniti  di  g , e D , e s’  avrà  un  valore  re- 
lativo di  u . Dopo  quello  lì  faccia  la  fe- 
guente  analogia . 

La  velocità  relativa  della  palla  da 
fpingarda  Ha  alla  fua  velocità  iniziale, 
come  la  velocità  relativa  della  palla  da 
cannone  Ha  alla  fua  velocità  iniziale . Per 
efempio  fuppongafi  , che  una  palla  da  fpin- 
garda  di  piombo  fia  del  diametro  D = ~ di 
piede  , e quella  fiali  immerfa  nel  berfaglio 
alla  profondità  S — i piedi  ; e perchè  la 
gravità  fpecifica  del  piombo  kg  — 9060 , 

cosi  fara  u = ^ j»—  y oo6o  ■ 

Suppongali  in  oltre , che  la  palla  da 
cannone  fia  di  ferro  del  diametro  D = - 
di  piede  , e quella  fiali  immerfa  nello  ItelTo 
berfaglio  alla  profondità  S = 7 piedi; 
ficcome  la  gravità  Ipecifica  del  ferro  è 

g=6nu  cosi  fara  u = ^ -u=  y èHj 

Suppollo  finalmente , che  la  velocità  ini- 
ziale 
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ziale  già  cognita  della  pallai  da  fpingar- 

da  fia  di  piedi  uoo,  avremo^ ~~  • 
r 90  60 
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piedi  per  la  velocità  iniziale  ricercata  della 
palla  da  cannone  . 

E qui  giova  oflervare  come  per  mez- 
zo  dell’  accennata  forinola  fi  poilono  de- 
terminare anche  altre  cofe  : a cagion  d* 
efempio  le  immerfioni  delle  palle  di  dif- 
ferente calibro  , e denfità  moventifi  con 
varie  velocità  , purché  fia  già  noto  il  dia* 
metro  , la  denfità  , la  velocità  , e Fimmer- 
fione  di  una  palla  entro  il  propofto  ber- 
faglio . 

177.  Facendoli  per  tanto  delle  fperiert- 
ze  fecondo  F antecedente  paragrafo  , fe 
fi  adopreranno  i cannoni  defcritti  (§.89), 
e fi  Spareranno  con  polvere  ordinaria  da 
guerra  , cioè  quelli  da  IL  32.  , e 16 
con  f di  pefo  della  palla , e colla  metà 
dei  pefo  delle  loro  palle  i fagri , fi  tro- 
verà , allorché  il  tempo  non  è fover- 
chiamente  fecco , nè  troppo  umido , che 
la  mezzana  delle  velocità  iniziali  fi  può 

con- 
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confiderà  re  di  piedi  800  in  circa  nei  can- 
noni da  11.  32.,  di  piedi  850.  in  860  in 
quelli  da  11.  16  , e che  quella  velocità 
oltrepaffa  i piedi  900  nei  pezzi  da  11.  8 , 
rimanendone  al  di  lotto  in  quelli  da  11.  4 . 

In  Luglio  1764  il  Sig.  Sottotenente 
Debutet  ha  inventato  una  maniera  affai 
lèmplice  per  mifurare  le  velocità  iniziali 
dei  proietti  dalle  armi  da  fuoco  di  qual- 
fivoglia  fpecie . A qualunque  macchina , 
purché  abbia  una  ruota  moventeli  equa- 
bilmente con  fufficiente  prellezza  , egli 
adatta  una  piallretta,  in  cui  evvi  uno  Itile 
mobile  . Quello  Itile  è ritenuto  alquanto 
dillante  dalla  fuperlìcie  della  ruota  per 
mezzo  di  un  filo , che  attraverfa  la  boc- 
ca dell’  arma  , affinchè  nell’  ufcire  della 
palla  il  filo  fi  rompa , e lafci  luogo  all’ 
azione  di  una  molla  , che  tolto  compri- 
me lo  Itile  contro  la  ruota  in  movimen- 
to , nella  quale  fi  defcrive  un  arco , fin- 
ché la  palla  ufcita  dall’  arma  urtando  in 
un  berfaglio  pure  mobile  limato  a pochi 
piedi  di  dillanza  lo  fa  retrocedere  . A 
quello  berfaglio  s’  attacca  prima  1’  eftre- 
mità  di  un  baffone , di  cui  1’  altro  dire- 
mo fi  ferma  alla  piallretta  per  modo , che 
nel  retrocedere  il  berfaglio  , per  mezzo 
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del  battone  tira  lo  ftile  in  dietro  , e quindi 
ceffa  tofto  la  definizione  dell’  arco  nella 
ruota. 

Si  fcorge  adunque  come  colla  co- 
gnizione del  movimento  della  ruota  , della 
diftanza  tra  la  bocca  dell’  arma  , ed  il 
berfaglio  , e della  grandezza  dell’  arco 
defcritto  , fi  giunge  a determinare  lo  ipa- 
zio , che  la  palla  è in  cafo  di  fcorrere 
uniformemente  in  un  minuto  fecondo , o 
dicali  la  lua  velocità  iniziale. 

Affine  di  togliere  ogni  fregamento 
capace  di  rendere  equivoco  1’  efito  delle 
Iperienz©  fi  fa  una  fcanalatura  nella  ruota 
cor rifpondentem ente  allo  Itile  , la  quale 
s’  empie  poi  di  fevo  , onde  immergendo- 
vifi  lo  ftile  produce  un  incavo  fenza  no- 
tabile refiftenza.  Per  mezzo  della  fletta 
piaftretta  fi  determina  pure  il  tempo , che 
la  palla  impiega  nello  fcorrere  dentro  1’  ar- 
ma , la  velocità  iniziale  delle  bombe  , la 
refiftenza  , che  1’  aria  oppone  al  movi- 
mento di  quelle  * purché  nelle  fperienze 
fi  facciano  le  convenienti  mutazioni  alle 
defcritte  difpofizioni. 

178.  Pattando  alla  terza  maniera  di  de- 
terminare le  velocità  iniziali  delle  palle 
cacciate  dalle  armi  da  fuoco , che  hanno 

l’ ani- 
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P anima  cilindrica  (§.  15(9.),  fi  dee  ri- 
flettere , che  dall’  acquiftare  la  palla  , quan- 
do dalla  quiete  paffa  al  movimento  , nuovi 
gradi  di  velocità  a mifura , che  s’  avan- 
za dal  fuo  fito  E verfo  la  bocca  G , ne 
confegue,  eh’  ella  nulla  in  parte  rende  la 
preffione  del  fluido , la  quale  opera  fola- 
mente  col  fuo  eccello  di  velocità  fopra 
la  palla*  Quello  diventa  vie  minore  a 
mifura , che  la  palla  s’  avvicina  alla  boc- 
ca G a fegno  tale  , che  la  preffione  del 
fluido  contro  la  palla  , fe  molto  lunga 
foffe  1’  arma  , diverrebbe  zero  , mentre 
però  continuerebbe  la  detta  preffione  a 
far  forza  contro  le  pareti  deli’  anima. 
Quindi  è,  che  la  fcalaXYZ  delle  prefi 
fioni  contro  la  palla , la  quale  ha  1’  ori- 
gine fua  nel  punto  X comune  colla  fcala 
X N O delle  preffioni  contro  le  pareti  deli’ 
anima  , ha  però  le  fue  ordinate  H Y , 
GZ  minori  delle  corrilpondenti  HN,  G- 
O;  onde  le  differenze  NY  , OZ  vanno 
crefcendo  a mifura  , che  la  palla  s’avan- 
za verfo  G. 

Due  adunque  fono  le  fcale  9 che  in 
ciafcheduno  fparo  fi  hanno  , quando  le 
fpeffezze  del  pezzo  fono  in  tutta  la  lun- 
ghezza proporzionate  alla  carica  , che 

s’  ado- 


s’  adopera.  Una  di  quefte  efprime  la  pref- 
fione  del  fluido  contro  le  pareti  dell’ ani- 
ma in  tutti  i punti  della  lunghezza  di 
quella  ; 1’  altra  lcala  elprime  le  preflìoni 
dello  Iteflo  fluido  contro  la  palla  nei  detti 
punti.  La  prima  di  quefte  fcale  , allorché 
è fempre  convergente  verfo  la  bocca , fi 
deduce  dal  taglio  fatto  fecondo  la  lun- 
ghezza dell’  arma , e può  fervire  per  lo 
limite  maggiore  delle  velocità  della  palla. 

179  La  fperienza  ci  fa  collantemente 
vedere , che  le  armi  da  fuoco  di  quallilia 
calibro , caricate  colla  maggiore  quantità 
di  polvere , che  li  conviene  nei  più  vee- 
menti tiri  di  fazione  , e cogli  ftoppacci 
ricalcati  fino  a quel  fegno , che  fi  con- 
viene , levando  i vani  inutili , e lafcian- 
do  fidamente  gli  fpazietti  fra  i granelli 
necefiarj  al  precipitofo  incendio  di  tutta 
la  carica , debbono  avere  le  fpeflezze 
maggiori  dalla  bocca  venendo  verfo  la 
culatta  ; affinchè  fieno  refiftenti  alla  fola 
preffione  immediata  del  fluido  elaftico  in 
tutta  la  loro  lunghezza.  Da  ciò  fi  fa  ma- 
nifefto , che  la  fcala  delle  preflìoni  con- 
tro le  pareti  dell’  anima  è convergente 
verfo  la  bocca  dell’  arma , e che  la  maf- 
fima  ordinata  di  quella  fcala  fi  trova  vi- 
cina aliai  al  fito  della  palla.  Ciò 


Ciò  pollo  , per  efprimere  quella 
fcala  delle  preffioni  con  un’  equazione , fi 
tiri  la  retta  K.I  paralella  alla  linea  diret- 
hgub.a  trice  £G  confiderata  per  alfe  colle  ordi- 
nate  rettangole , e fi  dica  la  preflìone  K.- 
£ = » ^ la  afcifla  E L = K.  I = x . Per- 
chè 1’  ordinata  IH  della  linea  K Hy  è 
fèmpre  una  funzione  dell’  afcifla  K I , cosi 
fi  potrà  efprimere  IH  per  nx , e molti- 
plicando nx  per  1’  afcifla  x , e per  m di- 
notante il  rotto , che  ferve  a quadrare  la 
fuperficie  KIH,  il  prodotto  nmx ’ efpri- 
merà  la  fuperficie  KIH;  ma  perchè  il 
rettangolo  EKIL  e = p x , cosi  farà  la 
fuperficie  EKHL  = p x — ■ nmx  , e de- 
nominando la  velocità  L B = V corrif- 
pondente  alla  detta  fuperficie  , avremo 
V ■=.'J  p x — nmx1 

180.  Volendo  ora  applicare  la  formola 
a qualche  cafo  particolare  , fregheremo 
uno  de’  più  frequenti  fperimenti , che  per 
30.  anni  fucceflivi  fienfi  fatti  in  quello 
Regio  Arfenale  ; dappoiché  fi  è {labilità 
in  Piemonte  la  fabbrica  delle  canne  da 
fchioppo  , le  quali  prima  di  porle  nell’ 
armeria  fono  fempre  provate , coll’  inter- 
vento almeno  d’  un  Officiale  d’ Artiglieria. 

Cen- 
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Cento  , e più  mila  canne  fatte  fi  fo- 
no fui  medefimo  modello  , e provate  fem- 
pre  con  22  denari  di  polvere  da  guer- 
ra di  grano  ordinario  , fopra  di  cui  fi 
pone  una  palla  di  ftoppa  molto  dura  , che 
a (lento  entra  nella  canna  , ed  è (pinta 
fino  al  fondo  con  una  bacchetta , e con 
un  colpo  a forza  di  braccio  ricalcata  dall’ 
armaiuolo.  Si  mette  di  poi  fopra  quella 
una  palla  di  piombo  pefante  denari  23  - in 
circa  , e fopra  quella  altro  limile  ilop- 
pacciolo  ponefi  ricalcato  come  il  primo. 
Caricate  in  tal  guifa  le  canne  collocanfi 
orizzontalmente  colla  culatta  appoggiata 
ad  una  trave , e (parafi  ciafcheduna  due 
volte. 

S’è  fempre  veduto  in  quelle  prove, 
che  alcune  canne  crepano , e fi  oflerva- 
no  quelle  crepature  verlb  la  culatta , nel 
mezzo  della  lunghezza  della  canna  , e 
verlb  la  bocca.  Ora , quantunque  diver- 
to fia  il  numero  delle  canne  crepate  da 
un  anno  all’  altro , relativamente  al  nu- 
mero delle  canne , che  fi  provano , non 
di  meno  non  effendo  le  crepature  più 
frequenti  in  un  fito , che  in  un  altro  delle 
canne  , nè  gli  Officiali  direttori  , nè  i 
fabbricatori  hanno  mai  creduto  necelfaria 

ve- 
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veruna  variazione  nelle  proporzioni  delle 
medefime  canne.  Polliamo  per  tanto  con 
fondamènto  fufficiente  confiderai  quelle 
canne  in  tutta  la  lunghezza  loro  ben  pro- 
porzionate alla  prelìione  del  fluido  elatli- 
co,  che  dalla  polvere  da  guerra  polla 
nelle  mentovate  circollanze  fi  fviluppa  ; 
avendo  riguardo  a queila  parte  di  fluido  , 
che  pel  focone , e pel  vento  sfugge.  Per 
eonfeguenza  e dal  taglio  della  canna  , e 
colla  forinola  (§.  179-)  fi  ha  il  limite 
maggiore  della  velocita  della  palla  in 
ciafchedun  punto  della  lunghezza  dell’ 
arma. 

181.  Nelle  mentovate  canne  le  fpeflez- 
ze  ne’  diverfi  punti  della  lunghezza  fono 
wiriTRA  determinate  da  una  retta  FD , che  dalla 
* XXL  culatta  s’accolla  all’ alfe  della  canna  ve- 
nendo verfo  la  bocca  , onde  , effondo 
nella  canna  DCAP  cognite  le  lunghez- 
ze BE  , BH  ec.  ; e le  fpeflezze  cor- 
rifpondenti  EF , HL,  fi  determina  con 
ciò  la  polmone  della  retta'  MON  , fcala 
delle  preflioni  contro  1’  arma  ; dovendo 
avere  le  fue  ordinate  E M , HO,  B N 
nella  proporzione  medelima  delle  EF , 
HL,  BD.  Prolungate  per  tanto  le  rette 
EB , FD,  quelle  s’incontreranno  in  R, 

ove 

\ 
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ove  concorre  anche  la  MN  , (la  qual  cofa 
fuflifte  Tempre  , ancorché  le  F L D , M O N 
foflero  due  curve  ) -,  onde  farà  cognita 
E R , che  chiameremo  b , e confiderato 
p — EM  , avremo  nel  cafo  delle  men- 
tovate canne  n — j9  onde  00  = = 

n x , e m = a caufa  del  triangolo  M- 


P X 

0 O , onde  n m x * = t—r  , e confe- 

2 b 7 

guentemente  V = Vp  x — nm  x'  = 


f/p  x — p x* 

l(> 


, equazione  all’  ellifle  da  co- 


ftruirfi  fecondo  che  è flato  detto  (§. 
1 7 ) • 

Ove  però  fi  voglia  pigliare  p — 
i b , in  tal  cafo  s’ avrà  V = V \ b x -xz  9 
equazione  al  cerchio  col  raggio  uguale 
b j onde  fatto  centro  R , e colf  intervallo 
RE  — b defcritto  V arco  EGK,  le  or- 
dinate HG,  BK.  elprimeranno  le  velo- 
cità relative  , che  avrebbe  la  palla  in  detti 
punti  H , B , fe  foffe  ftimolata  dal  flui- 
do fecondo  la  legge  elprelfa  dalla  fcala 
MON. 


Dee  però  qui  notarli  : 


i. 


o 


Q 
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i.°  Che  , fe  nelle  mentovate  can- 
ne, continuando  ad  opporli  la  medefima 
reliftenza  degli  ftoppacci , e della  palla , 
s’  adoprerà  minor  quantità  della  medefi- 
ma polvere , quantunque  la  preffione  del 
fluido  nel  punto  E fia  Tempre  la  mede- 
fima , tuttavia  nei  punti  H , B la  pref- 
fione farà  minore  ( §.  1 5 z.  ) : onde  le 
velocità  della  palla  ne’  medefimi  punti  fa- 
ranno anch’  elfe  minori . 

2.0  Che , fe  nella  minore  carica  fi 
fminuirà  parimenti  la  refiftenza  , adope- 
rando ftoppacci  o meno  forti , o meno 
ricalcati , le  preffioni  del  fluido  tanto  in 
E , quanto  nei  punti  H , B faranno  mi- 
nori. 

3.0  Finalmente  che  le  preffioni  av- 

ranno fra  loro  nei  detti  punti  una  pro- 
porzione minore  , uguale , o maggiore 
di  quella  rifiliti  foftituendo  nella  formola 
le  fpeflezze  delle  mentovate  canne , fe- 
condo che  varierà  la  detta  refiftenza. 
Quelle  cofe  deduconfi  tutte  dalla  teoria 
fpiegata  , e cogli  (perimenti  onninamente 
s’ accordano.  

i8z.  L’ulo  della  formola  V = y/  %!>  x-x1 
è pure  comodiffimo  per  determinare  con 
qualche  approffimazione  quanto  la  diver- 

fa 
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fa  lunghezza  d’  un’  arma  contribuifca  alla 
lunghezza  de’ tiri.  Abbiali  a cagion  d’efem- 
pio  un’  arma  A D P , di  cui  le  IpefTezze 
dal  fito  E , ove  Ita  la  palla  , lino  alla 
bocca  fieno  determinate  da  una  retta,  e 
fieno  le  Ipeflezze  proporzionate  alla  mag- 
gior carica  di  fazione , e fi  defideri  fa- 
pere  , facendo  1’  arma  più  corta , come 
AH,  o più  lunga  , come  A Q , quali  fa- 
ranno con  la  carica  medefima  le  varia- 
zioni nelle  velocità  della  palla  , o fe  fi 
vuole  nella  lunghezza  de’  tiri.  Balta  per 
ciò  prolungare  le  rette  EB  , FD,  finché 
s’ incontrino  in  R , e fatto  centro  R coll’ 
intervallo  RE  defcrivere  una  porzione  di 
cerchio  EGK,  e tirate  alla  AR  le  nor- 
mali HG,  BK,  QT,  quelle  elp rime- 
ranno le  relazioni  approffimate  per  le 
lunghezze  dei  tiri , che  corrilpondono  alla 
lunghezza  delle  dette  armi. 

Ho  detto  con  qualche  approffima- 
zione , imperciocché  eflendo  MON  la 
fcala  delle  preffioni  del  fluido  contro  le 
pareti  dell’  anima  , V altra  fcala  MYZ 
delle  preffioni  dello  Hello  fluido  contro  la 
palla  s’  accolta  più  prelto  alla  E R toccan- 
dola , o fegandola  in  un  punto  S . Per 
la  qual  cofa  la  vera  fcala  delle  velocità 

q 2 della 
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della  palla  farà  EIVX  , in  cui  le  diffe- 
renze fra  le  velocità  nei  punti  H , B , Q 
fono  minori , che  nell’  altra  fcala  E G K. 
Qualunque  poi  fia  la  natura  della  linea 
MYZ  , fe  quefta  farà  continuata,  dovrà 
necefiariamente  fegare  la  retta  RE  in 
qualche  punto  S ; poiché  col  continuo  di- 
latarfi  il  fluido  nella  maggior  lunghezza 
dell’  arma , e coll’  isfuggire  in  parte  per 
l1  intervallo  del  vento  , e pel  focone  fi 
fminuifce  la  fua  velocità  a fegno , che  più 
non  giunge  a fpingere  la  palla. 

Quefto  punto  S è fempre  il  centro 
d’ una  curva  EIVX  rientrante,  e finita, 
di  cui  SE  è un  femiafle , ed  E M il  filo 
parametro , e ferve  fempre  quefto  punto 
S a determinare  la  maggiore  lunghezza 
di  qualunque  arma  coli’  anima  cilindrica, 
oltre  la  quale  più  non  s’  accrefce  la  ve- 
locità della  palla.  Quefto  punto  S , com’ 
è chiaro  dalle  cofe  dette  , è diverfamente 
diftante  dal  punto  A nella  medefima  ar- 
ma a mifura  , che  fi  muta  la  qualità  , o 
quantità  della  polvere  per  la  carica  , o 
la  proporzione  nel  vento  fra  il  cannone, 
e la  palla  , o la  denfità  di  quefta  &c. 

183.  Poiché  con  una  Iperienza  parti- 
colare fi  può  conofcere  P adefione  = q 

della 


*4S 

della  materia  coftituente  1’  arma  , e che 
di  quell1  arma  è noto  il  raggio  dell1  ani- 
B P 

ma  — = r , e la  fpeflezza  E F = m , 

fi  farà  con  ciò  nota  1’  elafticità  = n del 
fluido  per  mezzo  della  formola  y zoo nr 
z=zmq  ( In  flit.  Fif.  Alee.  ) , 

Col  foftituire  poi  nell’  altra  formola 

V = y 1?  -(  §.  1 7 5 . ) i valori  di 

n , r , l = EB  , A = all’  altezza  di  un 
barometro  della  materia  medefima  della 
palla  , p quantità  , che  determina  la  pro- 
porzione tra  il  trapezio  EMNB,  ed  il 
rettangolo  EMxEB,  s’  avrà  il  valore 
della  corrilpondente  velocità  iniziale  = 

V della  palla. 

Per  efemplificare  fia  DAP  uno  fme- 
riglio , di  cui  le  fpeffezze  fieno  in  equi- 
librio con  una  data  carica , e fia  il  dia- 
metro DP  = ir  = — di  piede  , EF  la 
maggiore  fpeffezza  nel  fito  della  palla , 

o viciniffima  a quello  fito  = m = — di 

24 

piede  , fe  la  tenacità  del  metallo  , con  cui 
è fatta  quell’  arma,  è di  libbre  5760000 
= q per  la  fezione  di  rottura  di  un  pie- 


de  Superficiale , col  foflituire  quelli  dati 
nella  formola  7200  r n = m q s avrà 

7200  X — n = — X 5760000  , e quin- 
J 24  24 

di  la  maliima  elafticità  del  fluido  fvilup- 
pato  dentro  1’  arma  farà  n = 800  volte 
la  preffione  mezzana  dell’  atmosfera. 

Per  avere  ora  la  velocita  iniziale 
della  palla  cacciata  dalla  mentovata  cari- 
ca , fia  EB  = l = i piedi  , p = j > 
fe  la  palla , che  fi  è adoperata  negli  fpa- 
ri , farà  di  piombo , avremo  A = piedi 
1 in  circa.  Soilituendo  per  tanto  quelli 

numeri  nella  formola  V = ^ J 7 — 


s’  avrà  V = 


j/57  X 800  X 1 ~ X 2 X 2 — 

I 


12 


piedi  1 1 5 o per  la  ricercata  velocità  ini- 
ziale della  palla  di  piombo. 

Che  fe  negli  Ipari  fonofi  adoperate 
palle  di  ferro  , in  quello  cafo  farà  A = 

piedi 2 i,onde V = ^ >7  x8o° 


= piedi  1 3 5 5 . in  circa  , velocità  inizia- 
le di  una  palla  di  ferro. 


CAPO 
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CAPO  QUINTO. 

Delle  fperienye  per  determinare  la 
rejijlenya  dell  aria  nei  corpi  pro- 
ietti dalle  armi  da  fuoco . 

184.  J^LLlorche1  fi  cercano  le  velo- 
cità iniziali , colle  quali  le  palle  di  ferro 
fono  cacciate  da’  cannoni  di  diverfo  ca- 
libro , e della  medefima  lunghezza  , ca- 
ricati baftevolmente  colla  medefima  qua- 
lità di  polvere , e proporzionale  al  pelò 
delle  palle  , e cogli  iloppacci  ricalcati 
colla  medefima  forza  in  tutti  i cannoni , 
fi  trova  collantemente  , che  quelle  velo- 
cità maggiori  fono  a mifura , che  il  ca- 
libro dell’  arma  è minore. 

Ma  fe  in  quelle  medefime  circo- 
ftanze  fi  fparano  gli  fteffi  cannoni  in  fito 
opportuno  , per  mifurare  la  lunghezza  dei 
tiri  in  diverfi  orizzonti  più  baffi  V uno 
dell’  altro  , e tutti  più  baffi  di  quello , in 
cui  fono  i pezzi  collocati , fi  trova , che 
la  lunghezza  del  tiro  d’  un  cannone  di 
maggior  calibro  fi  va  fempre  più  avvici- 
nando a quella  d’  un  altro  di  calibro  mi- 
nore 7 finché  giunge  a fuperarla  ? e ciò 

q 4 tanto 
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tanto  più  notabilmente , quanto  più  baffo 
è F orizzonte  , in  cui  di  primo  gitto  ca- 
dono le  palle. 

185.  Dall’  offervarfi  maggiore  la  velo- 
cità nei  pezzi  di  minor  calibro  , pofti 
nelle  date  circoftanze , fi  vede  fubito,  che 
in  quello  cafo  la  fomma  delle  preffioni 
ha  al  diametro  della  palla  una  proporzio- 
ne maggiore  nei  pezzi  di  minor  calibro. 
Quindi  è , che  fé , quando  la  refìftenza 
allo  sfogo  del  fluido  elaftico  verfo  la  boc- 
ca nafce  dalla  fola  inerzia  degli  ftoppac- 
ci , e della  palla , e confeguentemente  è 
proporzionale  ai  diametri  delle  palle  , la 
fomma  fuddetta  nei  pezzi  di  gran  cali- 
bro fta  al  loro  diametro  in  una  propor- 
zione maggiore  , che  nei  pezzi  di  pic- 
ciol  calibro  ( §.  1 54.  ) j nel  cafo  prefente 
la  refiftenza  , che  nafce  dal  fregamento 
degli  ftoppacci  colla  medefima  forza  ri- 
calcati in  tutti  i pezzi  di  differente  cali- 
bro , riufcendo  maggiore  nei  pezzi  di  mi- 
nor calibro , e per  P accennata  caufa , e 
perchè  la  polvere  trovali  in  quelli  pezzi 
più  radunata , dee  il  fluido  fviluppato  nel 
ino  della  carica  effere  più  elaftico , che 
nel  primo  cafo  , ed  in  conleguenza  di- 
ftruggerfi  ciafcun  granello  accdò  più  pre- 

cipi- 


cipitofamente  di  prima , e la  fomma  delle 
prelfioni  ilare  al  diametro  della  palla  in 
una  proporzione  maggiore  nel  pezzo  di 
minor  calibro.  A quelle  confiderazioni 
aggiungere  conviene  la  maggior  lunghez- 
za dell’  anima , per  cui  viene  follecitata 
la  palla  nel  pezzo  di  minor  calibro  $ dal 
che  ne  confegue  ancora  la  velocità  do- 
ver effere  maggiore. 

186.  Nafce  il  fecondo  fatto  (§.  184.) 
unicamente  dalla  reiiilenza  dell’  aria  con- 
tro le  palle  , la  quale  nei  moti  violenti 
è efficaciifima , e maggiori  dimoilra  gli . 
effetti  fuoi  nel  raccorciare  i tiri  delle  pal- 
le di  minor  calibro.  Per  conofcere  evi- 
dentemente , che  la  reiiilenza  dell’  aria 
lia  di  quello  fatto  F unica  cagione , balla 
offervare  il  confronto , che  nella  feguen- 
te  tavola  li  fa  tra  le  lunghezze  dei  tiri 
offervate  in  Giugno  1764  lungo  il  fiume 
Po  , e quelle , che  colla  data  velocità  ini- 
ziale s’  ©[ferverebbero , fe  1’  aria  non  re- 
filleffe  al  movimento  della  palla. 

In  quelli  fperimenti  li  fono  adope- 
rate quelle  cariche  , e palle  , ed  ufate 
quelle  avvertenze  nel  caricare  F arma , 
le  quali  producono  le  velocità  iniziali  no- 
tate nella  tavola  , e li  fono  fatti  molti 
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Ipari  , procurando , che  le  palle  in  tut- 
to il  loro  cammino  attraverfaflero  l’aria, 
che  fopraftava  al  fiume.  Per  tal  fine  fi 
è fcelto  quel  tratto  quali  che  rettilineo 
del  Po , eh’  è tra  i mulini  di  Roccafran- 
ca , e la  Cappella  del  Crocefiflfo  , volgar- 
mente detta  il  Pilonetto , ed  è avvenuto 
nelle  cinque  mattine  impiegate  in  quelle 
Iperienze , che  il  Barometro  è flato  co- 
llantemente all’  altezza  di  once  17  : 6 nel 
fito  della  batteria  , eccettuatone  il  fine 
della  terza  mattina , in  cui  fall  un  punto 
più  alto. 


CON- 


C O N F R O N TO  . 

Delle  lunghette  de*  tiri , ojjervate  in  Giugno  1764  lungo  il  fiume  Pù% 
con  quelle  , che  fi  ojferverebbero  nella  data  velocità  iniziale  s 
fe  V aria  non  refifiejje  al  moto  della  falla . 


Velocità  Angoli 
iniziali  d’elevazio- 

delle  palle  ne  de’  tiri 
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Che  fi  fono 
offervate 
in  Giugno 
1764 
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fi  effe 


J 


PIEDI 

Carabina  rigata  del  ca-"^ 
libro  di  ~ e ~ fpara-  | 
ta  con  palle  del  calibto,  j*  1 1 
e pefo  di  ~ 

Schioppo  da  fantacci- 
no del  calibro  di  once 
1 fparato  con  palle  del 
corri fpondente  calibro , 
e del  pefo  denari  25 
1 1 

^ in  21  — 

3 y * 


Spingar- 
da del 
calibro 
di  once 


GRADI 


■4 

4J 


I 

^ 3 


* IO3O-Ì 


[ 


*5 

*47 

45 


PIEDI 

ij96 

1662 

1584 

1680 

2310 

1364 

2090 


3 — fpa- 
i 

lata  con 


PIEDI 

35410 

53H5 

70821 

13959 

27918 

41877 

55836 


Palle  del  cali- 

r  »?  t 

2544 

3184* 

bro,  e pefo 
di  once  3 

1100H  14  ~ 

3 102 

47565 

Palle  del  cali- 

L 45  * 

2940 

63684 

bro,  e pefo 

d’once  3 « 

1050  . 15  . 

3006 

29015 

Palle  del  cali- 

bro  d*  once 

3-i,edeIpe- 

w fo  d’once  3 

12.27  • IJ  • 

1890 

39619 

In 

*5 1 

In  quefto  confronto  fi  vede  per  efern- 
pio  , che  eflendofi  fparata  la  carabina  ri- 
gata in  quelle  circoftanze  , in  cui  la  palla 
efee  dalla  canna  con  una  velocità  inizia- 
le di  piedi  1 1 6 o , fi  fono  oflervati  al? 
elevazione  di  gradi  45.  piedi  1584.  per 
la  lunghezza  del  tiro,  quando,  fecondo  la 
teoria  dei  proietti  nel  voto , dovrebbe  tal 
lunghezza  eflere  di  piedi  70821  . Sicco- 
me adunque , quando  fi  mifura  la  velo- 
cità iniziale  della  palla  vicino  alla  bocca 
dell’  arma  y e quando  quella  fi  fpara  all’ 
elevazione  di  gradi  45,  altro  divario  non 
corre  , fe  non  che  nel  primo  {perimento 
la  palla  attraverla  1’  aria  per  un  cortifli- 
mo  Ipazio  , e che  nel  fecondo  {perimento 
lunghiffimo  è quefto  fpazio  , così  dalla 
maggior  quantità  d’aria  attraverfata  dalla 
palla,  e per  confeguenza  dalla  fola  refi- 
ftenza  da  quella  oppofta  al  movimento 
della  palla  fi  dee  aflolutamente  dedurre 
la  gran  diferepanza , che  corre  tra  la  lun- 
ghezza del  tiro  , che  fi  oflerverebbe  nel 
voto  , e quella , che  s’  è oflervata  negli 
{pari  fatti  all’elevazione  di  gradi  45. 

187.  Dall’  efito  delle  feguenti  {perienze 
fi  ravvifa  poi,  che  la  refiftenza  incontra- 
ta dalla  palla  nell’ attraverfare  l’aria,  che 

fo- 


foprafta  all’  acqua , è maggiore  di  quel- 
la , che  la  fteffa  palla  incontra  nell’  attra- 
verlàre  1’  aria  lontana  dall’  acqua. 

Dal  divifato  fito  dei  mulini  di  Roc- 
cafranca fi  fecero  pure  in  Giugno  1764 
alcuni  tiri  all’  elevazione  di  gradi  1 5 colla 
lpingarda  del  calibro  d’ once  3 f fparata  in 
quelle  circoftanze,  e con  quelle  palle,  in  cui 
fi  hanno  le  velocità  iniziali  di  piedi  1050, 
e dopo  aver  offervato  con  grandilfima  ap- 
prollìmazione  una  medietà  di  piedi  3006 
nella  lunghezza  de’tiri , fi  è tolto  tralporta- 
ta  la  fpingarda  lateralmente  alla  ftrada  di 
Stupinigi , e fatti  in  tal  fito  altri  fpari  nelle 
precife  medefime  circoftanze  di  quelli  fatti 
fui  Po  , fi  è offervata  alla  fteffa  elevazione 
la  lunghezza  media  dei  tiri  di  piedi  3300. 

188.  Dai  confronti  fatti  nei  due  pre- 
cedenti paragrafi  fi  deducono  alcune  delle 
confeguenze  , che  fi  hanno  dalla  teoria 
della  refiftenza  dell’  aria  nelle  Inftituiioni 
Tìfiche  meccaniche. 

1 .°  Che  gli  effetti  della  refiftenza  dell’ 
aria  nel  raccorciare  i tiri  riefcono  maggiori 
nelle  palle  di  minor  calibro,  allorché  que- 
lle fono  della  medefima  gravità  Ipecifica. 

2.0  Che  gli  effetti  della  detta  refi- 
ftenza nel  raccorciare  i tiri  riefcono  mag- 
giori 


giori  nelle  palle  di  minor  gravità  fpeci- 
fica  , fuppolla  1’  uguaglianza  fra  i diametri. 

3.0  Che  il  tiro  maffimo  con  una  data 

carica  ’ allorché  1’  arma , ed  il  berfaglio 
fono  nello  fteffo  orizzonte , fi  ha  in  una 
elevazione  minore  di  gradi  45* 

4.®  Che  1’  elevazione  fuddetta  , in 
cui  fi  ha  il  tiro  maffimo  , fi  allontana  mag- 
giormente da  quella  di  gradi  45-  a m1' 
fura , che  la  palla  è di  un  calibro  mino- 
re, o di  minore  gravità  fpecifica. 

5.0  Che  il  tiro  più  lungo  , che  fi 
poffa  avere  da  un’  arma  fparata  colla  mag- 
gior carica  di  fazione  , dipende  dalla  di- 
rezione , in  cui  fi  fpara  1 arma  , dalla 
velocità  iniziale  della  palla , dal  diametro , 
e pefo  di  quefta , dalla  denfità  dell  aria 
attraverfata  dal  proietto  , e dall’  effere 
1’  arma , e il  berfaglio  nel  medefimo  oriz- 
zonte , o in  due  orizzonti  divertì. 

Chi  porrà  mente  a quelle  confe- 
guenze  , ed  avrà  anche  prefenti  le  cofe 
dette  (§.  102,  103,  *04),  conofcerà 
evidentemente  , che  le  fperienze  , le  quali 
fi  fanno  mifurando  le  lunghezze  de’  tiri 
• per  determinare  con  precifione  quale  tìa 
la  carica,  che  caccia  con  maggior  vio- 
lenza la  palla  ( $.  88.  ),  fono  di  lor  na- 
tura 


tura  molto  compofte  , perchè  il  loro  efito 
è foggetto  a moltiffime  alterazioni , fpe- 
cialmente  quando  la  palla  dee  fcorrere 
un  lungo  fpazio  prima  d’ incontrare  il  ter- 
reno , e che  fon  neceffarj  molti  giorni 
per  farle. 

189.  Nel  confronto  , che  abbiamo  fatto 
delle  lunghezze  dei  tiri  olfervate  negli  Ipe-  , 
rimenti,  con  quelle  , che  li  offerverebbe- 
ro  , fe  P aria  non  refiflelfe  al  movimento 
della  palla  (§,  186.)  fi  fuppone  , che  la 
carica  , la  quale  nei  tiri  orizzontali  dà 
una  determinata  velocità  iniziale , produ- 
ca la  Iteffa  determinata  velocità  iniziale 
{parandoli  P arma  in  differenti  elevazioni. 

Per  provare , che  quella  fuppofizio- 
ne  ha  luogo  nelle  palle  di  picciol  cali- 
bro , di  cui  abbiamo  parlato , fenza  che 
a quella  verità  ollino  in  verun  modo  le 
Iperienze  del  §.  169.  , fi  è fparata  alla 
diltanza  di  tre  piedi  contro  un  berfaglio 
di  legno  affai  omogeneo  la  canna  da 
fchioppo  con  direzione  orizzontale , ed  in 
quelle  circollanze , che  danno  la  velocità 
iniziale  di  piedi  1030  : dopo  ciò  fi  è pa- 
rata la  medefima  canna  caricata  come  pri- 
ma con  direzione  verticale  contro  lo  fteflo 
berfaglio  collocato  pure  alla  diltanza  di 

tre 
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2. 5 6 . 
tre  piedi , ed  è avvenuto , che  in  am- 
bedue quelle  direzioni  la  palla  fi  è im- 
merfa  nel  berfaglio  alla  Beffa  profondità 
di  once  7 

190.  Poiché  nelle  palle  di  piccol  ca- 
libro la  velocità  iniziale  è collante  in  qual- 
fivoglia  elevazione  li  fpari  1’  arma , con- 
fegue , che  la  maggior  quantità  di  flui- 
do , che  neceffariamente  li  fviluppa  den- 
tro P arma  nelle  maggiori  elevazioni , è 
tale  , che  la  lomma  delle  preflìoni  del 
medelimo  fluido  nella  palla  ha  colla  mag- 
gior reliftenza , che  quella  oppone  , la 
medefima  proporzione  , che  s’ incontra  tra 
quelle  due  forze  nello  fparo  orizzontale. 

191.  Sia  A E una  retta  orizzontale, 
colla  quale  leAF,  AG,  AH,  AK  fac- 
ciano gli  angoli , in  cui  li  fon  fatti  gli 
fpari  nelle  fperienze  ( §.  186.)  , e dopo 
aver  notato  le  lunghezze  dei  tiri  cor- 
rilpondenti  AB  , AC , AD,  A E offer- 
vate  dalla  medefima  arma , fi  alzino  le 
verticali  BF,  CK,  DG,  EH  , s’  avran- 
no nelle  AF,  AG,  AH,  AK  gli  Ipazj 
fcorfi  dalla  palla  nel  moto  d’  impulfione, 
e nelle  verticali  BF,  D G,  C K,  EH 
quelli  della  gravità  . Per  la  qual  cofa  fi 
potrà  defcrivere  , e prolungare  la  trattoria 

geo- 
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geometricamente , o meccanicamente  col 
mezzo  dell’  Inftrumento  del  Dulacq,  come 
fi  ha  nelle  In  flit  unioni  Fijìche  meccaniche , 
191.  Facendo  paflare  per  li  punti  A, 
F , G , H , K una  linea , s’  avrà  la  curva 
delle  proiezioni  AFGHK  , mediante  la 
quale  , volendoli  Iparare  1’  arma  in  una 
elevazione  minore  di  gradi  45  , fi  tro- 
verà il  punto , in  cui  la  palla  percuote- 
rà 1’  orizzontale  A E : ed  all’  oppolto , lè 
farà  dato  il  lìto , che  lì  defidera  colpire 
nella  detfa  orizzontale,  fi  troyerà  l’elevar 
zione  aell  arma,  lenza  che  lìa  necelfario 
il  defcrivere  la  trattoria  . Da  quello  li 
Icorge  , che  fe  nelle  l'perien/.e  di  Giu- 
gno 1764  fi  folfero  anche  fatti  dei  tiri 
in  elevazioni  A M maggiori  di  gradi  4 5 , 
per  avere  le  corrilpondenti  lunghezze  A N 
dei  tiri,  fi  farebbe  avuta  a dirittura  l’in- 
tera curva  AFGHKML  delle  proiezioni . 

193.  La  maniera  fpiegata  (|.  1 91)  per 
avere  la  trattoria  dei  proietti  dalle  armi 
da  fuoco  ferve  per  quei  cali,  nei  quali  la 
velocità  iniziale  della  palla  non  fi  muta; 
quantunque  fi  fpari  l’arma  in  differenti 
elevazioni.  Ma  perchè  più  non  può  ap- 
plicarli quello  metodo  in  quelle  armi  da 
fuoco  j nelle  quali  riefce  diverfa  la  velo* 

H cita 


cità  iniziate  negli  {pari,  che  fi  fanno  in 
due  elevazioni  Fra  loro  difcofte  ; così  per 
avere  la  trattoria  in  fomiglianti  cafi  fi  terrà 
la  feguente  norma  , o altra  equivalente . 

Scelto  un  fito , da  cui  fi  p offa  no  di- 
_IGURA  rigere  i tiri  {òpra  diverfi  piani  più  baffi 
XXIII.  l’uno  dell’altro,  o pure  fcelto  un  luogo 
montuofo , in  cui  collocare  fi  poffa  il  pez- 
zo in  differènti  altezze  A , C , D , ec.  fi 
comincerà  {parare  dal  fitp  A a alcune  vol- 
te con  quella  direzione  , che  fi  vorrà , 
per  efempio  colla  orizzontate  , caricando 
P arma  tempre  nello  fteffp  modo , e no- 
tando in  ciafchedun  tiro  il  punto  I , in 
cui  di  primo  gitto  cadono  le  palle  . Si 
faranno  indi  gli  fpari  dai  fiti  C , D , E 
colle  medefime  circoftanze , e colla  dire- 
zione medefima  di  prima , notando  pure 
i punti  L , B , Q della  caduta . Ciò  fatto, 
fe  fi  alzeranno  te  verticali  IH  , LK  , BM , 
Qe  , s’  avranno  in  effe  te  afciffe  della 
trattoria , e nelle  orizzontali  AH  , CK  , 
DM,  Ec  te  corriffpondenti  ordinate  ; onde 
colla  cognizione  di  quelle  linee  fi  cerche- 
rà la  natura  della  curva  , o pure  fi  defcrive- 
rà  meccanicamente  , e farà  quella  trattoria 
particolare  a quelle  elevazioni , in  cui  la 
velocità  iniziate  del  proietto  non  fi  muta 
fenfibilmeate.  Se 


Se  poi  avverrà , che  nei  punti  I , L, 
B , Q il  fuolo  Ila  penetrabile , e dilpofta 
in  modo , che  la  palla  vi  fi  poffa  immer- 
gere colla  direzione  Iteffa  , che  ha  nei 
detti  punti , in  tal  cafo  avendoli  nella  di- 
rezione dei  buchi  formati  quella  delle  tan- 
genti della  trattoria  , diverranno  per  tal 
modo  cognite  le  fottotangenti , e le  fot- 
tonormali  corrilpondenti  a quelli  punti  ; 
ond'e  col  metodo  inverlò  delle  tangenti 
fi  potrà  anche  ricavare  1’  equazione  alla 
curva . 

194.  Per  rifolvere  la  ritrovata  trattoria 
nei  Tuoi  movimenti  femplici  è neceflario 
conofcere  il  tempo  , che  la  palla  impie- 
ga in  ciafcheduna  llazione  A , C , D , E 
dal  momento , che  efce  dal  pezzo , fin- 
ché incontri  il  fuolo  , la  qual  cognizio- 
ne fi  può  facilmente  acquifere  col  mez- 
zo d’  un  pendolo  femplice , o altro  oro- 
logio , che  mifuri  porzioni  molto  corte 
del  tempo , come  a dire  ~ , od  ~ di  mi- 
nuto fecondo  . Quell’  orologio  dee  effere 
preffo  coloro , che  notano  i fiti , in  cui 
di  primo  gitto  cadono  le  palle  , e deb- 
bono cominciare  a contare  dall’  filante  , 
che  vedono  ufcire  il  fuoco  dalla  bocca 
dell’  arma  , finché  la  palla  colpfica  il  (uolo. 


ì6ò 

Suppongali  adunque , che  negli  {pari 
fatti  dal  fito  A la  palla  abbia  impiegato 
il  tempo  = a per  giungere  in  I $ che  dal 
fito  C per  giungere  in  L abbia  impiega- 
to il  tempo  =.b  -,  il  tempo  = d per  giun- 
gere da  D in  B,  ed  il  tempo  = / per 
paffare  da  E in  Q . Se  nella  linea  diret- 
FIGURA trice  A E fi  noteranno  i tempi  AB  = a, 
XXIV*  AC  — b , AD  z=d,  A E =/,  e fi  fa- 
ranno le  còrrilpondenti  ordinate  B H, 
CI,  DK',  E L uguali  ciafcheduna  allo 
fpazio  corrifpondentemente  fcorlò  nel  mo- 
to d’ impulfione  ricavato  dalla  Iperìenza 
( §•  1 9 3 • ) , s’  avrà  la  fcala  A H I K L di 
quelli  lpazj  nei  tempi , dalla  quale  fi  de- 
durrà poi  la  fcala  delle  velocità , e indi 
quella  delle  forze  iftantanee  ritardatrici. 

Nella  {leda  maniera  fe,  nella  linea  di- 
FIGURA  rettrice  M V fi  noteranno  i tempi  MR=a, 
XXV.  MT  = b , M S = d , MV  =/,  e nelle 
ordinate  Rr,  T £,  Si,  Vali  efp  rime- 
ranno i corrifpondenti  fpazj  fcorfi  dalla  gra- 
vità ricavati  pure  dalla  fperienza  (§.193), 
s’  avrà  la  fcala  M r s 1 u di  quelli  lpazj  , 
per  mezzo  di  cui  fi  dedurrà  f altra  fcala 
M p q y 1 delle  velocità  , e da  quella  fi- 
nalmente fi  ricaverà  anche  quella  delle  re- 
nitenze iftantanee  dell’ ari a nel  movimento 
della  gravità.  .*95 
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195*  Ove  poi  fi  cerchi  di  conofcere 
folamente  la  legge  , con  cui  f aria  refifte 
al  moto  dei  proietti , fi  potranno  fare  delle 
Iperienze  più  comode  in  quefte  altre  due 
maniere  , il  rifultamento  delle  quali  fuole 
averli  con  approffimazione  maggiore,  che 
nelle  additate  ( §.  186.  , 193  , 194). 

Confifte  la  prima  maniera  nel  tro- 
vare la  fcala  degli  Ipazj  fcorfi  nei  tempi 
nel  moto  d’impulfione  3 e fi  riduce  la  fe- 
conda maniera  a trovare  nel  detto  movi- 
mento la  fcala  delle  velocità  ritardate 
negli  Ipazj . Per  avere  la  prima  fcala  *fi 
fpari  più  volte  dal  fito  S , e nella  dire- 
zione S r la  medefima  arma  caricata  lem-  ^xviRA 
pre  allo  fteflo  modo  , collocando  un  her- 
faglio  verticale  in  diverfe  distanze  So, 

S / , S m , S n , nel  quale  pofla  colpire  la 
palla  in  ciafcheduno  Iparo  . Siccome  in 
tal  berfaglio  faranno  fempre  cogniti  due 
punti  in  ogni  fparo  , cioè  il  punto  , che 
fi  trova  neila  linea  della  direzione  Sr, 
ed  il  punto , in  cui  colpifce  la  palla , così 
faranno  noti  gli  fpazj  o <2  , / £ , me  , 11  d 
fcorfi  dalla  gravità  , e i corrifpondenti 
fpazj  So,  S / , S m , S/2  fcorfi  nello  fteflò 
tempo  col  moto  d’ impulfione  3 e farà  final- 
mente data  la  trattoria  S ab  c d , 

R 3 
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Se  nel  fare  quelle  Iperiéfize  fi  col- 
locherà il  berfaglio  in  diilanze  tali , che 
la  maggior  linea  della  caduta  n d non  ol- 
trepaffi  piedi  90  , affinchè  la  refiftenza 
dell’  aria  riefca  ancora  poco  fènfibile  nel 
movimento  della  gravità,  per  mezzo  della 

forinola  S = I~—  ( Inftit.  Fif.  Meccani)  fi 

verrà  a conolcere  il  tempo  — t impiega- 
to dalla  palla  nello  fcorrere  gli  Ipazj  oa, 
lb,mc,nd,e  confeguentemente  anco- 
ra nello  fcorrere  gli  fpazj  So  , S / , S m, 
S n col  moto  d’  impulfione  . 

Tirata  per  tanto  la  linea  direttrice 

AE,é  fatta  AB  =^/?-o  a,  AC==^~jr lb, 

FIGURA  y 

«IV.  A D =y  ìj(liE=  nd,t  al- 

zate  poi  dai  punti  B , C * D , E delle  per- 
pendicolari , facendo  BH  = So,  C I = 
S / , I)  R ==  S m , E L ==  S n , la  linea  , 
che  pafferà  pei  punti  A , H , I , K , L , 
farà  la  fcala  degli  fpazj  nei  tempi  nel  moto 
ritardato  dell’  impulfione . 

Golia  cognizione  poi  di  quella  fcala 
fi  ricaverà  quella  delle  corrifpondenti  ve- 
locità M N Ó P Q , e finalmente  da  que- 
lla fi  dedurrà  T altra  delle  refillenze  iltan- 

tanee 
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tanee  del?  aria  contro  la  palla , e quindi 
per  mezzo  della  addotta  fperienza  fi  Verrà 
a conofcere  quanto  appartiene  al  moto  ri- 
tardato  dell’  impulfione . 

196.  Nelle  fin  qui  date  maniere  di  de- 
terminare la  réfiftenza  dell’  aria  fi  fuppo- 
ne  , che  la  palla  efca  Tempre  dall’  arma 
colla  lleffa  direzione,  in  cui  trovali  l’afle 
dell’  anima  ^ ma  perchè  occorre  talora  * 
che  la  cola  va  diverfamente  , perciò , per 
togliere  di  mezzo  quell’  inconveniente , 
ballerà  , che  con  una  carica  , la  quale 
dà  una  di  già  nota  velocità  iniziale  , fi 
Ipari  l’ arma  fituata  in  diverfe  arbitrarie 
dillanze  dal  berfaglio , come  S 0 y S / , 
S m y S n , e che  fi  mifuri  la  velocità  , 
che  ha  la  palla  percotendo  nel  berfaglio  in 
dette  differenti  dillanze  , fervendoli  per- 
ciò o delle  immerfioni  ( §.  176),  o di 
qualche  macchina  propria  per  tal  fine. 
Fatto  quello , le  in  una  linea  direttrice  fi 
notano  per  afciffe  le  dillanze  So,  S /, 
S m,  S n fcorfe  dalla  palla  col  moto  d’ im- 
pulfione , e le  velocità  ritrovate  nella  Ipe- 
xienza  fi  fanno  fervire  d’  ordinata  alle  cor- 
rifpondenti  afciffe  , fegnando  nel  punto 
d’origine  di  quelle  la;  velocità  iniziale  per 
la  maffima  ordinata , fi  avrà  la  fcala  delle 

velo- 
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velocità  negli  fpazj  nel  moto  ritardato 

deli’  impulfione  (§.  195  ) , dalla  quale  fi 
dedurrà  quella  delle  refiftenze  iftantanee 
dell’  aria  nella  palla  , nulla  importando 
in  quelle  fperienze  , che  la  palla  efca , 
o no  colla  direzione  deli’  arma  . 

197.  Altre  maniere  ancora  li  poffono 
ufare  per  determinare  la  refiltenza  dell’ 
aria  nei  proietti  dalle  armi  da  fuoco , e 
per  trovare  la  trattoria  da  ella  defcritta 
( §•  i77-  ) • La  facilità  di  valerfi  di  quelle, 
che  qui  fono  Hate  additate,  dà  campo  agli 
Studenti  di  efercitarfi  in  Amili  fcoperte  , 
< e di  applicare  alla  pratica  in  modo  par- 
ticolare la  teoria  , che  nelle  Injìitu^ioni 
Fifiche  meccaniche  fi  dà.  Intanto  chi  avrà 
in  mente  le  cofe  principali  fpiegate  in 
quello  capo,  e fpecialmente  ne’ §.  188, 
1 9o  , 1 9 1 -,  191,  po^à  con  pochi  tiri  di 
prova  ottenere  facilmente  in  guerra  dalle 
armi  da  fuoco,  e fpecialmente  dai  mortai 
per  le  bombe  quel  maggior  vantaggio,  che, 
neglette  , o ignorate  quelle  colè  princi- 
pali , non  fi  può  fperare  di  confeguire  , fe 
non  andando  tentone  con  molti  fpari . 
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